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tutto quello che occorre sapere
sui normali impianti d'antenne TV
e su quelli via SATELLITE

Questo manuale dl successo scritto per
chi aspira al successo potrete riceverlo
a sole L.25.000
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In questo MANUALE il tecnico antennista troverà centinaia di informazioni e di esempi pratici che gli
permetteranno di approfondire le sue conoscenze e di risolvere con facilita ognl problema.
Gli argomenti trattati sono moltissimi ed oltre ai capitoli dedicati alle normali installazioni di antenne ed
impianti centralizzati ne troverete altri dedicati alla TV via SATELLITE.
Tutte le informazioni sono arricchite di bellissimi disegni. perchè se le parole sono imponenti, i disegni
riescono a comunicare in modo più diretto ed immediato anche ì concetti più difficili` ed oltre a rimanere
impressi più a lungo nella mente, rendono la lettura più piacevole.
Nel capitolo dedicato alla TV via SATELLITE trovefl una TABELLA con i gradi di Elevazione e dl Azi-
mut utili per direzionare in ogni città una parabola Circolare oppùre Offset verso qualsiasi SATELLITE
TV, compresi quelli METEOROLOGICI.
ll MANUALE per ANTENNISTI si rivelerà prezioso anche a tutti gli UTENTI che desiderano con i propri
mezzi riiare o migliorare l'impianlo di casa propria.
Questo MANUALE, unico nel suo genere sia per il contenuto sia per le sua veste editoriale (copertina
brossurata e plastificata), è composto da ben 416 pagina ricche di disegni e illustrazioni.
Per riceverlo potrete inviare un vaglia, un assegno oppure II CCP allegato a fine rivista a:

NUOVA ELETTRONICA vle ORACOVIA N.19 40139 BOLOGNA
Chi volesse riceverlo in CONTRASSEGNO potrà telefonare alla segreteria telefonica: 0542 - 641490
oppure potrà inviare un Fax al numero: 0542 - 641919
NOTA: Richiedendolo in CONTRASSEGNO si pagherà un supplemento di L.5.000.
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Flg.2 Dal due connettori tem-
mlno presenti sul pannello po-
steriore prelevlamo l segnali
da Inviare al due diversi ap-
parati utilizzati.

Flg.1 Nel connettore maschlo
presente sul pannello frontale
entriamo con il segnale che
prelevlamo sull'usclta paralle~
la del computer.

Anche se non tutti possiedono due stampanti, so-
no sicuramente in molti ad avere una stampante
ed un plotter o un programmatore per Eprom e
per micro STS, e tutte le volte che vogliono usare
l'uno o l'altro di questi accessori devono spostare
il computer per sostituire sulla presa parallela un
connettore con Feltro.
In passato qualcuno ha tentato di risolvere questo
problema cercando un commutatore meccanlco
da 14 vie 2 posizioni, ma non trovandolo ha ab-
bandonato I'idea e si è rassegnato a staccare e ad
inserire manualmente i connettori.
Sono proprio i lettori che possiedono dei program-
matori per Eprom o per micro STS che ci hanno
chiesto se era possibile realizzare un circuito elet-
tronico di commutazione per evitare questa sco-
moda operazione.

Con il circuito che vi proponiamo basta spostare un
semplice deviatore a levetta per collegare l'uscita
parallela del computer ad una stampante oppure
ad un programmatore o ad un plotter.
Per evitare che il lettore acquisti questo kit pen-
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COMMUTATORE perx
sando di slruttarlo per altre applicazioni e giusto
precisare che questo circuito:

- può essere connesso solo alla presa parallela e
non alle prese seriali,

- commuta l'uscita parallela su una sola delle u-
scite A - B presenti nel circuito,

- non puo essere utilizzatoper collegare due com-
puter ad un sola stampante

SCHEMA ELETTRICO

Per realizzare questo circuito occorrono quattro in-
tegrati tipo 74H0244 più un integrato stabilizzato-
re típo 78L05.
Prima di passare alla descrizione dello schema
elettrico vogliamo spiegare la lunzione dell'inte-
grato 74H6244, che viene da tutti presentato co-
me un semplice buffer B blt three - stato senza
precisare cosa significa la parola three - stlte.



Tutti noi sappiamo che un integrato digitale torni-
sce sulla sua uscita due soli llvelll logici che pos~
sono essere 1 o 0.
L'uscita di un integrato digitale può essere para-
gonata ad un deviatore a 2 posillonl (vedi fig.4).
Quando la leva centrale del deviaiore (terminale
d'uscita) è rivolta verso il positivo di alimentazio-
ne sull'uscita ritroviamo un livello logico 1, quan-
do invece risulta rivolta verso massa sull'uscita ri-
troviamo un livello logico 0.
L'integrato 74H6244 oltre a questi due livelli logici
ne ha un terzo (per questo viene chiamato three -
state) che corrisponde in pratica ad un terminale
d'usoila isolato sia dal positivo sia dalla massa.
Nel three-state dobbiamo sostituire il deviatore di
fig.4 con uno a 3 posizioni, come visibile in tig.5.

Per questa loro caratteristica gli integrati three-eta-
te sono i soli che ci permettono di collegare in pa-
rallelo più uscite senza che queste interieriscano
tra loro.
intatti l'uscita posta nella terza posizione X, cioè
quella leolata, non potrebbe mai iniluenzare una
seconda uscita che gli venisse posta in parallelo

L'integralo 74HC244, come risulta visibile nella
ligi3, dispone di 4M porte molto veloci ed immu-
ni ai disturbi Pertanto nel nostro progetto le porte
che non torzeremo sul 3° stato riceveranno e tra-
smetteranno i dati dal suo ingresso verso la sua u-
scita, mentre le porte che forzaremo sul 3" stato
non lasceranno passare verso I'uscita nessun da-
to applicato sull'ingresso.

Chl ha un computer e due stampanti, ad esempio una ad aghi ed una a
getto d'inohiostro, oppure un programmatore per microprocessori per
collegarli sull'unica “uscita parallela" deve tutte le volte staccare del re-
tro del computer un connettore ed inserirne un secondo. Questo cir-
cuito elimina questa noiosa operazione manuale.

ottenere uscite PARALLELE
Figi-l Per eommutare l segnali paralleli au due dl-
vam uscite occorrono 4 Integrati "buttar three
stato a 8 bit" tipo 74H0244. Nel disegno riportia-
mo le aue connessioni viste da sopra.

7| HC 2M
Flg.4 Per capire la differenza che esista tra un normale integrato digitale
ed un “three state” possiamo paragonarli ad un deviatore. Dall'ueclta dl
un normale integrato digitale poniamo prelevare un livello logico “1"
quando la leva è rivolta verso ll positivo ed un livello logico “0" quando ll
la leva 'e rivolta verso mana.

'l usura

Fìg.5 Negli integrati “three ltate" la leve centrale del devi-tore può com-
mutarsl su 3 diverse posizioni. Dal euo piedino d'ueoita possiamo prele-
vare un livello logico “1" quando la leva ù rivolta verno il positivo, un ll-
vello logico "0" quando la leva è rivolta verao mana e neaeun aegnale
quando la leva e nella terza poelzlone X.

usura
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Figß Schema elenrlco del commutatore eleflronico a 2 usclte parallele.



Detto questo lo schema elettrico, che potete vede-
re in lig.6, risulta ora molto più comprensibile, per-
ché sapete già che due integrati 74HC244 (vedi
IC1 - IC2) sono stati utilizzati per il connettore d'u-
soita A e gli altri due identici 74H0244 (vedi ICS v
IC4) per il connettore d'uscita B.
Per forzare le porte di questo integrato sul 3° sta-
to X in modo da non renderle operative è suffi-
ciente applicare una tensione di 5 volt sui suoi pie-
dini 1 - 19A mentre per farle funzionare e sufficien-
te togliere da questi piedini i 5 volt positivi.

il deviatore S1 presente in questo circuito ci serve
per applicare i 5 volt positivi sui piedini 1 - 19 dei
due integrati IC1 - IC2 quando vogliamo che il se-
gnale del computer giunga sul connettore d'uscita
B oppure sul piedini 1 - 19 dei due integrati [C3 -
lcd quando vogliamo che il segnale giunga sul con-
nettore d'uscita A4
Su questi piedini abbiamo inserito un diodo led (ve-
di DL1 - DL2) che oi indica quale uscita 'e attiva.

Se vi interessa sapere quali segnali vanno dal oon-
nettore del computer verso i connettori d'uscita A
- B e quali dai connettori d'uscita A - B rientrano
nel computer potete avvalervi della Tabella N.1.

ELENCO COMPONENTI LX.1265

R1 330 ohm 1/4 wett
0.000 ohm 1/4 watt

R3 330 ohm 1/4 Welt
R4 0.000 ohm 1/4 watt
C1 = 100.000 pF poliestere

00.000 pF poliestere
00.000 pF poliestere
00.000 pF poliestere
10 mF elettrolltlco
00.000 pF pollootere

61 = 100.000 pF poliestere
00 = 100 rnF elettrolltloo

R81 pome roddrlz. 100 V 1 A, '
IC1 = TTL tipo 14HC244 '
IC2 = 1'I'L tipo 74HC244 I
ICS TI'L tipo 7016244

netorm.3wntt(1003.02)
0-8-12V IMM

CONNJ = connettore 25 p. (mooehlo)
CONN.2 connettore 25 p. (femmina)
CONI/.3 _ connettore 25 p. (temmina)

TABELLA N.1

10 = ACK
11 =BUSV
12= PIEND
13 = SEL

l piedini 14 - 15 non risultano collegati, mentre i
piedini17-1B-19-20-21-22-23-24-25so~
no tutti collegati a musa.

Se qualche lettore volesse disporre di un'uscita in
più, cioe 3 anziché 2, la soluzione più semplice è
quella di realizzare due di questi circuiti, pol colle-
gare un ingresso del secondo circuito su una del-
la due uscite A - B come visibile in fig.9.

Fn Foto della schede gli Inoerlta nel mobile.
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Fila Schema pratico di montaggio del
comm tatcre elettronico. Il circuito stam-
pato utl 'mio in questo progetto è un dop-
pia faccia con lori metallizzati.

nomi ti (insolito I
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lniziate il montaggio inserendo sul circuito stam-
pato siglato LX.1265 i quattro zoccoli per gli inte-
grali ed i tre connettori per l'ingresso e le uscite
Sul lato inferiore_(vedi liglå) montate il connettore
maschio e sul lato superiore i due connettori fem-
mina.

Quando stagnate tutti i piedini degli zoccoli e dei
connettori sulle piste in rame del circuito stampato
dovete cercare di eseguire delle perfette stagnatu-
re, inoltre controllate non una volta, ma due di non
esservi dimenticati di stagnare un piedino e veriti-
cale anche di non averne stagnati due assieme con
qualche grossa goccia di stagno.



Sia che vi siate dimenticati di stagnere un piedino
sia che ne abbiate oertocircuitati due assieme il cir-
cuito non potrà in alcun modo funzionare.

Dopo aver terminato tutte queste stagnature, po-
tete inserire le 4 resistenze, poi i 6 condensatori
poliestere ed i due elettrolitici rispettando la pola-
rità dei due terminali.
Proseguendo nel montaggio inserite il ponte rad-
drizzatore R81 rivolgendo il terminale + verso il
condensatore elettrolitico CB, poi Pintegrato stabi-
lizzatore lCS rivolgendo la parte piatta del suo cor~
po verso il condensatore 07.
Per terminare il montaggio inserite il trasformatore
di alimentazione T1 e di iianco la morsettiera a 4
poli per entrare con la tensione di rete dei 220 volt
e collegare i due fili dell'interruttore S2.
Ora potete inserire nei loro zoccoli i quattro inte-
grati IC1 - l02 - ICS - lcdV rivolgendo la loro tacca
di riferimento a forrna di U verso sinistra come ri-
sulta visibile nello schema pratico di figß.
A questo punto potete fissare lo stampato all'inter-
no del suo mobile plastico utilizzando quattro viti
autofiiettaritiÀ
Prima di fissare lo stampato all'intemo del mobile
verificate che tutti i piedini degli integrati siano en~
trati nelle sedi del loro zoccolo.
Vi suggeriamo questo controllo perché diversi kit
che ci spedite in riparazione hanno un piedino
deli'integrato che. divaricatosi durante I'inserimen-
to, non è entrato nella sua sede.

Sulla mascherina frontale del mobile dovete fissa-
re I'interruttore 52, il deviatore S1 ele due gemme
cromate con i due diodi led.
Sui terminali dei due diodi stagnate due sottili fili i-
solati in plastica, non dimenticando di collegare il
terminale più lungo, indicato con la lettera A, ver-
so le resistenze R1 - R3 ed il terminale più corto,
indicato con la lettera K, sulla pista di massa del
circuito stampato
Terminati tutti questi collegamenti potete chiudere
il mobile, accendere il computer e provare a com-
mutare sull'uscita parallela I'una e I'altra delle stam-
panti.

COSTO DI REALIZZAZIONE

Tutti i componenti per realizzare il kit LX.1265 vi-
sibili nella fig.8, ESCLUSO il solo mobile plastico
completo di mascherina .......................... L.70.000

Costo del mobile MO.1265 compreso di mascheri-
ne Iorate e serigratate .......................... L.10.000

Costo del solo stampato LX.1265 L.19.000

USCITA I USCITA 1 USCITA 3

ENTRATA

Figa Se vl serve un'uselta supplementare,
cioe se vi servono tre uscite parallele anzi-
ché due, dovrete necessariamente monto-
re due circuiti LX.1265. Come vlslbile In
questo disegno, dovrete collegare una del-
le due uscite sull'ingresso del secondo cir-
cuito utilizzando un cavetto parallelo prov-
viato di un connettore muschio e di un con-
nettore Iemmlnn.



CONTATORE GEIGE
Tutti ricorderanno la catastrofe dei 26 Aprile del
1986, quando, in seguito agli incidenti avvenuti nel-
la centrale nucleare di Chernobyl, una consistente
nube radioattiva sospinta dai venti raggiunse in poA
chi giorni tutti i paesi occidentali, Italia compresa,
Già il giorno dopo, íl 27 Aprile, gli osservatori sve-
desl e norvegesi rilevando un aumento della ra-
dloattlvltà sui loro paesi allenarono la popolazio-
ne e chiesero alle autorità Russo se si era veriti-
cato qualche incidente nelle loro centrali nucleari o
se era stato compiuto qualche esperimento con le
bombe atomiche. l Flussi si aflrettarono a rispon-
dere negativamente e solo il 28 Aprile, non po-
tendo più nascondere la verità, ammisero che si e-
ra verificato un piccolo incidente nella loro centrale
di Chernobyl situata in Ucraina.
In Italia la popolazione lu avvertita solo a distanza
di ben 10 giorni dall'incidente e venne consigliato
di non consumare verdura, frutta, funghi, formaggi
e carne di animali erbivori e di non bere latte fre-
sco, perché tutti cibi altamente radioattivi.

Dall'Aprlle 1986 il rischio nucleare non si è ridot-
to, anzi `e aumentato tanto è vero che a tutt'oggi
si sono registrate oltre un centinaio di perdite ra-
dioattive per incidenti quasi sempre tenuti nascosti
per non allarmare la popolazione.
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Se nella prima settimana di Luglio di quesi'anno.
cioè solo pochi mesi fa, aveste avuto questo con-
tutore Geiger in funzione avreste notato un au-
mento della radioattività, perche' il 1 Lugllo si è ve-
rificata una perdita radioattíva proprio nella cen-
trale di Chernobyl
ll rischio che si verifichi una nuova pericolosa fuga
è reale perché la struttura di cemento con cui è
stato ricoperto il reattore, essendo totalmente pri-
va di fondamenta, si muove provocando vistose
crepe, tanto che a distanza di soli 10 anni riesce
ad assicurare solo un 30% della sua iniziale pro-
tezione4

Non bisogna dimenticare che all'inlemo di questa
massa di cemento c'è una quantità spaventosa di
materiale radioattivo fuso (si presume 135 ton-
nellate) che potrebbe improwisamente liberarsi se
il sarcofago di cemento cedesse.

Tutti noi pensiamo alla centrale di chernobyl, ma
non 'e l'unica a destare preoccupazione,
Nell'ex blocco orientale sono ancora in funzione
vecchi e pericolosi reattori nucleari classificati ad
elevato rischio, identici nella struttura a quelli di
Chernobyl e situati nelle località che abbiamo ri-
portato nella canina visibile in iig.2.



Augurandoci che in queste centrali non si verifichi
mai nessun incidente, dobbiamo comunque tene-
re presente che la radioattività del Casio 137 e del-
lo Stronzio 90 si dimezza solo dopo 30 anni, quin-
di la polvere radioattiva che e caduta sul terreno
con la catastrofe di Chernobyl continuerà a provo-
care ancora seri danni.

Non dimenticate inoltre che l'ltalia impone dai pae-
si dell'Est cereali che potrebbero essere stati rac-
colti in terreni radioattivi ed ovini e bovini che po~
trebbero essersi cibati di foraggio radioattivo.

Oltre a questo rischio ne esiste un altro che pochi
conoscono e che ci riguarda ancor più da vicino: il
problema dello smaltimento dei rifiuti radioattivi
usati negli Ospedali e nelle Industrie:
Queste scorie, anziché essere inviate ai centri di
raccolta specializzati. vengono spesso buttate nel-

le discariche abusive oeme immondizia qualunque
e a volte anche in mare.
Si "morrnora'l che nell'Adriatico siano state fatte oo-
lare a picco navi cariche di scorie radioattive, e
non ci sarebbe da meravigliarsi se su sulla nostra
tavola giungessero dei pesci radioattivi.

In Italia poi c'è anche un attivo traffico illegale di
materiali radioattivo per uso militare proveniente
dai paesi dell'Est che sfugge ai controlli.

Non e da escludere che in treno ci sediamo sotto
una valigia che ci bombarda con Uranio radioat-
tivo oppure che qualche corriere abbia racchiuso
materiale radioattivo nella cassetta di sicurezza di
una Banca (si è già verificato) ritenendolo un luo-
go sicuro. A nessuno infatti salterebbe mai in men-
te di controllare con il contatore di Geiger i suoi
sotterranei

professionale SUPERSENSIBILE
Questo contatore Geiger, in grado di leggere i miiliFloentgen/h` sara u~
tile al WWF e a tutte le USL per controllare che i prodotti alimentari non
risultino radioattivi, che in qualche discarica non vi siano rifiuti ra-
dioattiv' ed anche a noi per tenere personalmente sotto controllo la ra-
dioattivita atmosferica, perché quando si verifica una fuga di materiale
radioattivo da una centrale lo veniamo a sapere sempre in ritardo.

Flg.1 Pochi sanno che nel
paesi dell'Est vl sono ben
28 reattori ad alto rischio
(vedi "9.2) identici a quel-
li della centrale dl Cher-
nobyl.
Oltre al rischio di fughe ra-
dioattlve da queste Oen-
trail` dobbiamo tenere pre-
sente che in mare e nelle
discariche abusive vengo'-
no spesso buttati i rifiuti
radloattivl dl lndultrle ed
Ospedali.
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fig.2 in questa cartina ln-
dlchialno le localita del
paesi dell'Eat In cui sonov
Installate le centrali nu-

v olearl ad alto rischio:

2 a Chernobyl in Ucraina
2 a Bohurllce in Slovacchia
4 a Kozloduy in Bulgaria
1 a Medzamur in Armenia
2 a Ignalina in Lituano
4 a Soianovy Bor in Russia
2 a Kola in Russia
3 a Smolensk in Russia
4 a Kursk in Russia
2 a Novouoronezh in Huaala
2 a Chelyablnclt in Rucola

Tornando al problema che più ci tocca da vicino,
sono purtroppo poche le USL che dispongono di
un contatore Geiger e senza questo rivelatore non
e possibile controllare se nella discariche sono
presenti scorie radioattive o se pesci, carni, turrv
ghi e prodotti surgelati esposti nei banchi di ven-
dita sono ench'essi radioattivi.

L'ltalia importa carne e cereali da molti paesi dell'E-
st e procedere in rigorosi controlli che dovevano
essere latti molto tempo prima, come quando è
scoppiato lo scandalo della mucca pazza, e cosa
a cui siamo purtroppo abituati.

Quando avrete oostniito questo contatore Geiger
potrete controllare ogni alimento prima di servirlo
in tavola. -
Potrete anche divertirvi a cercare le varie sorgenti
radioattive, che sono rnolte di plù dl quelle che po-
treste supporre.
Se avete in casa degli strumenti toatoreaoentl, co-
me orologi, milliamperometri, voltmetrí degli anni
1940 › 1945, vi accorgerete che alcuni di loro so-
no molto radioattivi. †
Pensate solo che tempo fa erano entrate in Italia
delle sigarette di contrabbando radioattivo senz'al-
tro confezionate con foglie di tabacco coltivate in
terreni saturi di polvere radioattiva.

Molti dei beoouoci di ceramica installati nelle lam-
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pade per campeggio funzionanti a gas butano pos-
sono essere realizzati con del torio radioattivo.

Anche le piastrelle per pavimenti e le ceramiche
casalinghe, come piatti - tazze - oaraife, possono
contenere torio o ossido di uranio o cobalto rl-
dloattivo per rendere più brillanti i'loro colori.

Lo stesso dicasi per molte ceramiche usate dai
dentisti per le protesi che possono contenere del
cesto radioattivo per rendere i denti più brillanti.

Oggi questi prodotti non dovrebbero più essere u-
tilizzati, e dove ancora si usano emettono una m_|-
cro radioattività che non risulta pericolosa. perché
rimane entro valori naturali, cioè quasi identici ai
valori di radioattività che riceviamo dal cosmo.

Considerate infine che alcuni lsotopl radioattivi ven-
gono usati dalla medicina per formulare diagnosi
precise, come lo lodlo radioattivo 131 che serve
per controllare l'eflicienza della ghiandola della ti-
roide, il fosforo radioattivo P.32 per localizzare i
tumori, il Cromo radioattivo Cr.51 per controllare
la circolazione sanguigna ecc. -

[will della RADIOAITIVII'À

Poiché gli effetti del veleno radioattivo, che risulta



invisibile, non sono istantanei, non 'e ancora pos-
sibile oggi valutarli correttamente.

A distanza di 10 anni le organizzazioni sanitarie
hanno valutato che la nube di Chernobyl abbia pro-
vocato solo in Italia circa 3.000 tumori di cui un mi-
gliaio letali4

Dobbiamo comunque ricordare che, da milioni di
anni, ogni essere umano è bombardato continua-
mente dalla radioattività naturale proveniente dal
cosmo, che tollera senza correre alcun rischio per-
ché risulta compresa tra 0,009 - 0,020 miiliRoent-
gen/ora.

Come potrete facilmente notare, ll nostro contato-
re di Geiger è sensibillsslmo e riesce a “leggere”
anche i microHoentgervora.

Infatti quando sul display appare il numero 0,022.
questo valore di 0,022 mlliiHoentgen/ora corri-
sponde in pratica a 22 mli:roFioentgen/ora4

W dl ndloltfivlß .dm -

0.011 - 0,030 milllfllh - Valore di radioattività na-
turale che riceviamo dal cosmo. ll valore più alto
di 0,030 si rileva normalmente in alta montagna.

0M - 0,060 mllllfllh - Valore di radioattività che
potrebbe risultare presente negli ortaggi e nella frut-
ta su cui si sia depositata della polvere o della
pioggia radioattiva. Questo valore si può rilevare
anche nelle carne e nel latte degli animali erbivo-
rl che abbiano mangiato erba contaminata. Se in
un alimento si riscontra questo valore è sconsi-
gliabile cibarsenev

0,060 - 0.075 mllfllìfll - Questo valore di radioat-
tività, che potrebbe essere facilmente rilevato
nell'aria se si è verificata una fuga radioattivo da
una centrale, non è ancora da considerarsi peri-
coloso per un essere umano,
È invece pericoloso se si rileva in un alimento per'
ché ingerendolo è come se mettessirrio all'intemo del
nostro corpo una minuscola sorgente radioaltlvs.

0,005 - 0,099 mllllR/h - Quando nell'aria si supe-
rano i 0,079 milliR/h si è gia nella soglia di lt-
tanxione. Se non supera i 0,099 mllliRIh possiaA
mo rimanere in zona per circa 30 giorni senza pro-
blemi sperando che il suo valore diminuisce. Ri-
manere in una zona contaminata con questa dose
di radioattività per più di 90 giorni potrebbe risul-
tare pericoloso per l'organismoA

0,150 - 0.350 mlllilìlh - Valori limiti di sicurezza ai
quali un essere umano non dovrebbe mai esporsi
per più di 30 giorni4

Figtâ Spinta dal vento ad u-
na altitudine di 1.500 metri,
la nube radioattivo dl Cher-
nobyl sl sposto veloce-
mente su tutta I'Europa.
In Italia la popolazione
venne awertita di questa
nube con 10 giorni dl ritar-
do e solo i possessori di
Contatori Geiger si accor-
sero In anticipo che la ra-
dioattività era salita oltre i
valori normali.



mini.milw- Valori di radioattività de ri-
tenersi molto pericolosi. Con queste dosi la mes-
sima esposizione ammessa per un essere umano
non dovrebbe mai superare i 6 - 7 giorni.

fitto'- oßes minimi- valori di radioattività aim-
mente pericolosi che potrebbero risultare presenti
in prossimità di una Centrale nucleare in perdita.
Se si rimane esposti a questi valori di radioattività
per più di 2 giorni si verifica un calo improwiso
delle difese immunitarie. la caduta dei capelli, a-
nemie acute, emorragie interne e dopo breve tem-
po la comparsa di tumori maligni.

Come avrete capito la dose di radioattività che un
essere umano può accettare è subordinata al tem-
po di esposizione.

Ad esempio una radioattività nell'aria dl 0,090 mil-
lIR/h. che come abbiamo accennato rientra gia nel-
la soglia di attenzione e alla quale un essere u-
mano puo esporsi per circa 30 giorni, può diven-
tare pericolosa se rimanendo in zona ci aiimentia-
mo con clbl contaminati.
Ammesso che si mangino carne, verdure o che si
beva del latte che abbia accumulato una radioatti-
vità di soli 0,060 mllllR/h, è come se soggiomas-
simo in una zona con una radioattività pari a:

0,065 + 0,090 = 0,155 mllllRoentgen/ora

Superando i 0.100 milllRoentgen/ora, che corri-
spondono a 100 mlcroFioentgen/ora si entra già
nei valori di massima allerta.

Quindi in presenza di elevato dosi di radioattività
neli'aria la prima regola da adottare è quella di con-
trollare tutti gli alimenti prima di cibarsene, carni -
pesce A verdure - frutta, e di lavarll abbondante-
mente in modo da eliminare ogni residuo di pulvi-
soolo radioattivo
Se rilevate questi valori nel latte, nei formaggi, nel-
lo yogurt, nelle marmellate, nel miele, buttateli.v

mimosa-Human H
L'elemento essenziale per rilevare la radioattività è
un tubo che il iisico tedesco Hans Geiger (1882-
1945) costruì assieme a H. J. Muller dopo aver
scoperto che certe miscele di gas venivano facil-
mente ionizzate da particelle radioattivo.
Anche se questo tubo si chiama comunemente oon
il solo nome di Geiger sarebbe più corretto chia-
marlo Gelger - Muller.
All'intemo di questo tubo e presente una miscele
di gas che, se risulta eccitata da un isotopo ra-
dioattivo, diventa conduttrice.
La forma del tubo, le sue dimensioni, iI materiale
usato per costruirlo ed il tipo di miscele utilizzata
determinano la sua sensibilità.
Realizzare un tubo di Geiger non è facile perché ii
metallo usato per costruire il suo corpo deve lasciar
passare ogni più piccola particella radioattiva ed il
gas una volta innescato deve velocemente disinne-
scarsi per riuscire a contare il successivo isotopo.

Ogni tubo va alimentato con l'esatto valore di ten-
sione Indicato dalla Casa Costruttrice, diversa-

4 mente il gas potrebbe non innescarsi oppure una

milano “redioatt
FlgA Diaponendo di un senslblllsalmc Contatore Geiger potrete controllare se l cibi rl-

" e se in eau vl sono degli oggetti che emettono "radioattività". Se
controllando qualche discarica abusiva di rltlutl rlleverete alti valori di radioattività, tito-`
vrete lubito comunicarlo allo locale stazione del Carabinieri o alla USL.

12



Flg.5 Se In casa avete voltmetrl, emperometrl o altri strumenti "toslorescentl" prelevati
dal reelduatl belllcl dell'ultlrna guerre mondiale conetaterete che quasi tutti risultano ra-
dicraittiviv Purtroppo su molte delle bancarelle delle Fiere locali sono ancora In vendita etru-
menti radioattivi di vecchie apparecchiatura militari che potrebbero causare tumori.

volta innescato potrebbe rimanere sempre inne-
scalo.
Il suo stadio di alimentazione deve quindi essere
progettato in funzione delle caratteristiche tecniche
del tubo.
Il tubo che abbiamo scelto viene usato principal-
mente nei laboratori scientifici, ha una elevata sen-
sibilità e riesce a valutare valori di radioattività
sull'ordine di 1 microFloentgen, mentre i normali
tubi riescono a valutare un minimo di 0,01 milli-
Floantgen corrispondenti a 10 microR/h.

SCHEMA ELETTRICO

Per la descrizione del funzionamento di questo cir-
cuito (vedi tig.7) cominciamo dallo stadio di ali-
mentazlone che prowede ad elevare la tensione
della pila da 6 volt ad un valore di 400 volt stabi~
lizzati indispensabili per alimentare il tubo di Gei-
ger.

Con i tre transistor TR1 - TR2 - TR3 abbiamo rea-
lizzato un oscillatore BF controreezionato che la-
vora sui 12 KH: circa. in questo modo dal secon-
dario del trasformatore T1 preleviamo una tensio-
ne al'temata di circa 150 volt4

Nota: non meravigliatevi se misurando questa ten-
sione con un tester rilevate solo 80 - 85 volt. per-
ché questo strumento legge le tensione efficace e
non il valore picco~picco.

Questa tensione alternata. raddrizzata dallo stadio
tripllcatore composto dai diodi DSS - DS4 - DSS,
fornisce ai capi del diodo D55 una tensione mag-
giore di 500 volt. ma poiché dobbiamo alimentare
il tubo con una tensione di 400 volt, per stabiliz-
zarla su questo valore abbiamo inserito un circuito
automatico di controllo composto dai due transistor

Flg.6 II tubo Geiger utilizzato in questo Contatore `e ultraseneiblle perche costruito per
realizzare gli strumenti per i laboratori scientifici. ln questo disegno potete vedere la dif-
terenza tra questo tubo (lungo ben 26 cm) e quelli che vengono normalmente inseriti nei
normali Geiger reperibili in commercio (vedi sotto).
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TUBO GEIGEI

Fn Schema elettrico del Com-toro Geiger. II microprocessore ici rnernorim ognl 10
lecondl gli lmpulol generati dngll laotppl radioattivi, pol converte questo numero In mll-
Ilfloentgenloru e tratterisoe Il risultato sul Display perché venga visualizzato.

Tm - TR: e dei quattro diodo zener da 100 volt
siglati DZt - D22 - D23 - 024.
La tensione che preleviamo dal diodo zener DZt
viene utilizzata per polarizzare la Base del transi-
stor TRt che, assieme a TR2, controlla la polariz-
zazione di Base del transistor oscillatore TRS.
Se la tensione che alimenta ll tubo Geiger tende a
superare i 400 volt il transistor oscillatore TR3 vle-
ne interdetto per un tempo più che suiiiciente a tar
scendere la tensione sul valore di 400 volt.

La tensione stabilizzata di 400 volt viene applica-
ta sul terminale Anodo del tubo tramite la resi-
stenza R8 da 10 Megaohm.
L'opposto terminale Catodo `e collegato a massa
tramite la resistenza R10 da 220.000 ohmA
Ogni volta che il tubo di Geiger rileva una particel-
le radioattivi. il gas al suo intemo si porta in eon-
duzione e ai capi della resistenza R10 ritroviamo
un sottilissimo Impulao positivo.
Questo impulso viene applicato, tramite la resi-
stenza RQ, sull'ingresso dal Nano IC1IA utilizzato
come inverter. quindi sulla sua uscita ritroviamo u-
na tensione positiva con sottillssimi impulsi nega-
tivi.
Questi impulsi vengono applicati al monmtablle

u

composto dai due Nand siglati Ict/B - Ict/C che
prowede e rlpullrll ed anche ad allargarti per ren-
derli idonei a pilotare il micro STS, siglato ICS.
La ragione per cui abbiamo utilizzato questo micro
è ben motivata4

1° - Con il micro STS abbiamo potute eliminare un
certo numero di transistor ed integrati che avreb-
bero latto aumentare l'assorbimento totale senza
ridurre i costi.

2' - Usando questo micro abbiamo eliminato tutte
le possibili taratura che sarebbero state alquanto
dittiooltose da attenuare perché i campioni di ma-
teriale radioattivo tarato in milliFloentgen/h non si
trovano certo nei supermercati o dal tabaccaio.

3° - Il micro STS conteggia tutti gli impulsi che oo!-
piscono il tubo Geiger ogni 10 secondi.
il numero conteggiato viene poi convertito in milli-
Roentgenlora e visualizzato sul display LCD. U-
sando questa tecnica si ottengono delle misure
molto precise.

4° - Nella memoria del micro viene collocato il va-
lore mnllmo di radioattività che il tubo è riuscito
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021 = una' 100 V 1 W
022 = menor 100 V 1 W
DZS lonèr 100 V 1 W
024 = zener100 V1 W
LCD = dlsplay tlpo LO.5130,40`
TR1 = NPN (Ipo 50.547
TH2 = NPN (Ipo 36.547
THS = NPN tlpo BF.393
|€1 = CIMos tlpo 4093
102 a C/Mos (Ipo 4094
lc: = cme. upn 4094
ICA = C/Mos tlpo 4004
ICS s EP.1Z71
IGG = REFJSZ
T1 = lrulorm. mod. "4.1271 ¬
CP1 = clcallna plozo '- al' `
S1 z Interruttore ' a
P1 = pulsante
P2 n pulum i _
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Figa Sul pannello Ironiale dal mobile ver-
ranno llssatl la cicallna ad II tubo planleo
che proleggerà Il tubo Geiger dagli uril.

Per APRIRE ll mobile Inserite nella 4 lu~
sure laterali la lama di un cacciavite coli da
sbloccare il gancio di iermn.

LC 513W] n S 5126
Fig.9 Sul lalo sinistro del display e pmen-
le una piccola "goccia" in velro che vl ur-
vlrà come punto di rilerimento.

REFEZ

Fig.10 Come si presenta la buena dei con- Flg.11 Connessioni viste da "sono" del u-
mtore Gelger'una volta llasala ail'inmno miconduttorl 36.547 - BF.393 - REF.251 e
del mobile. In bano la squadrelta che vi degli lnlegratl 60.4094 - CDAOSS viale da
servirà per bloccare le pile. "sopra" con Ia tacca ad U a sinistra.



a rilevare e che potremo sempre richiamare sul dl-
splay plgiando il pulsante P2 = “massimo”.
Normalmente intatti tutti i contatori Geiger leggono
il solo valore di radioattività istantaneo e quindi
non è possibile sapere se ci sono stati degli im-
prowisi aumenti di radioattività.

Se ad esempio accendiamo il contatore Geiger al
mattino e leggiamo subito 0,015 - 0,016 milli-
Floentgen/ora, poi controllandolo verso sera nol ri-
leviamo nuovamente 0,015 - 0,016 milliFi/h, po-
tremmo supporre che la radioattività e normale.
Con il pulsante “massimo” invece potremo visua-
lizzare il valore più alto mem 'zzato nel micro e se
leggeremo un valore di 0, - 0,050 milliFi/h sa›
premo che durante la gioI _a c'e stato un im-
provviso aumento della radiåacttlvità. ad esempio
causato da una pioggia radioattivo.

5° - Lo stesso micro ci serve per svolgere un'ulte-
riore funzione, quella di tenere costantemente sot-
to controllo lo stato di carica della pila. Quando la
pila non riuscirà più a fornire all'alimentatore la sua
minima tensione. cioè quando la tensione da 6 volt
soendera su un valore di circa 4,5 volt, il micro
prowederà a tar apparire sul display la scritta Lo-
b (low battery).

Possiamo dunque considerare questo micro il cer-
vello del contatore, perche oltre a conteggiare gli
impulsi e a convertirli in un valore corrispondente
ai millifloentgenlora ci tarà sentire tramite la ci-
calina CP1 tutti gli impulsi che oonteggia.
Come potrete constatare, gli isotopi radioattivi che
provengono dal coerno giungono sulla Terra in rrlo~
do molto disordinato. quindi è normale che in po-
chi secondi ne arrivino 4 - 5, poi per due secondi
non ne arnvi nessuno, e nel secondo successivo
ne arrivino 2 oppure 1 solo.
Tramite la cicalina potremo udire questo arrivo dl-
sordinato, mentre sul display vedremo un nume-
ro che corrisponderà ai reale valore di radioattività
in milliRoentgen/ora perché il microprocessore
calcola ogni 10 secondi il valore medio e lo ripor-
ta sul display tramite i tre integrati |C2 - IC3 - lcd.
Il Nand Ict/D, collegato al piedino 15 del micro-
processore ICS, `e un oscillatore in grado di gene-
rare una frequenza acustica di 3.000 Hz per ogni
impulso conteggiato.
ll piccolo integrato a lorma di diodo zener siglato
IOG viene utilizzato dal microprocessore per tenere
sotto controllo lo stato della pila di alimentazione.
Questo ICS e uno zener di preclelone da 2,5 volt
che prowede ad inviare sul piedino 10 di ICS la
tensione della pila meno 2,5 volt.
Quando la pila e carica. sul piedino 10 di ICS giun-
ge una tensione di 6 - 2,5 = 3.5 volt. `

Quando la pile scericendosi eroga soltanto una ten-
sione di 5,5 volt su questo piedino giunge una ten-
sione di soli 5,5 - 2,5 = 3 volt.
Se la pila scende sui 4,8 volt, il microprocessore
IOS se ne accorge istantaneamente perché sul pie-
dino 10 ritrova una tensione minore di 2,5 volt, ln-
latti 4,8 - 2,5 = 2,3 volt.
Per awisarci che la pila è da eootitulre il micro-
processore spegne i numeri che appaiono sul di-
splay ed in sostituzione fa apparire la scritta Lo-b.

Coma potete vedere dallo schema elettrico sui pie<
dini 1 - 11 del micro sono presenti due pulsanti, Re-
eet (vedi P1) e Muolmo (vedi P2).

Pigiando il pulsante Moulmo preleviamo dalla me-
moria del microprocessore il mmlmo valore dl
mIIIIRIh che il tubo Geiger ha rilevato nella gior-
nata, owiamente se lo abbiamo tenuto in funzio-
ne, e mettiamo in pausa il contatore, quindi non
sentiremo più i bip nella cicalina.
Solo quando si rilascia il pulsante ii contatore Gei-
ger ritorna a funzionare regolarmente.

Pigiando il pulsante Reset noi cenmlllamo dalla
memoria del micro il massimo valore chevi era me-
morizzato, quindi il contatore potr'a inserire in me~
morta Il nuovo valore che rileverà nella giornata.

Per completare la descrizione dello schema elet-
trico vi diciamo che la massime corrente assoroi-
ta da tutto il circuito si aggira sui 5 milliamper quin-
di usando le quattro pile a stilo da 1,5 volt otter-
remo un'autonomia di circa 400 ore.
Ammesso che lo si tenga in funzione 8 - 9 ore al
giorno, dovremo sostituire le pile dopo circa un me-
se e mezzo.

.i

In possesso del circuito stampato LX.1271, che `e
un doppia faccia con tori metallizzati, potete ini-
ziare il montaggio dei componenti disponendoli co-
me visibile in fig.12.
l primi componenti che vi consigliamo di montare
sono gli zoccoli dei cinque integrati da IC1 a IOS.
Completate questa operazione e controllato di a-
ver stagnato tutti i piedini potete iniziare a monta-
re tutte le resistenze, poi i condensatori ceramici
e quelli polleeterl. per passare poi agli elettroliti-
ol che come sapete vanno inseriti nel circuito stam-
pato rispettando ia polarità dei loro terminali.
Come noterete i tre condensatori ceremlcl siglati
C4 - C5 - 66 hanno un corpo di dimensioni mag~
giori rispetto ai normali ceramici, perché sono per
alte tensioni.

,fa
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Flg.12 Schema preilco di
montaggio del commore
Geiger. ll display LCD ed i
due pulsanti P1 e F2 van-
no iìssati sul lato opposto
del circuito stampato, co-
me visibile In iig.13.



Flg.13 Prlmn di lnserln ll
display dovrete "sure
sullo stampato l due con-
nettori a 20 poll utilizzati
come zoccolo. La “goccia”
In vetro presente da un lo-
IO lato del corpo del di-
splay va rlvolln verso :Inl-
stra.
In basso le Iole del circui-
to slumpalo visto dal lato
del component! o dll Ino
del dlsplay.
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A questo punto potete inserire il diodo al silicio si-
glato D51 rivolgendo il lato del corpo contornato da
una fascia nere verso i'integrato 105 ed il diodo
DSZ rivolgendo il lato del corpo contrassegnato da
una fascia nera verso il condensatore (224
Ora inserite i diodi zener siglati D21 - D22 - D23 -
DZA rivolgendo la loro fascia nera verso l'alto (ve-
di fig.12).
Potete facilmente distinguere questi diodi zener dal
normali diodi al silicio perché sul loro corpo è stam-
pigliato il numero 1004
Sul oorpo dei tre diodi ad alta tensione siglati D53
- DS4 - D55 troverete una fascia bianca di riferi-
rnentofche per DSd va rivolta verso sinistre men-
tre per DSS e 083 verso destrai
Montati tutti questi componenti potete inserire il
quarzo (vedi XTAL) collocandolo in posizione o-
rizzontale e lissando il suo corpo sul circuito stam-
pato con una sola goccia di stagno.
A questo punto iniziate a montare i transistor TRI!
- TRZ - TRi ed il piccolo stabilizzatore c rivol-
gendo la parte piatta del loro corpo come potete
vedere nello schema pratico di figi12.

Questi quattro semiconduttori devono essere tenuti
sollevati dal circuito stampato di cima 5 mm e quan-

do li inserite controllate che su Tfli - TRZ ci sia la
sigla BC.541, mentre TR3 deve avere la sigla
BF.393.

Per ultimo inserite il piccolo traslormatore elevato~
re T1 che s'innesterà nei tori presenti sul circuito
stampato solo nel suo giusto verso.

Per completare il montaggio del circuito dovete col-
legare dal lato opposto del circuito stampato (ve-
di fig.13) i due connettori femmina a 20 poll che
vi serviranno da zoccolo per il display LCD ed i due
pulsanti P1 - P2.
Inline stagnate i due lili per la cicalina CP1, quelli
dell'interrultore St e quelli del portapile rispettan-
do i due colori: rosso per il positivo e nero per il
negativo
Sulla parte hassa dello stampato fissate con
due viti la squadretta ad U per sostenere il por-
tapilei

A questo punto potete prendere tutti gli integrati
ed inserirli nei loro zoccoli rivolgendo la tacca di
riferimento a forma di U presente sul loro corpo
come risulta visibile nello schema pratico di
fig.12.

U llt'l a

Fig." ll corpo metallico del tubo Geiger ve lissato allo stam-
pato tramite una piccola fascette metallica. Anche per por-
tere la tensione dei 400 volt sul terminale + del tubo dovre-
te utilizzare una piccola fascette metallica.

Flg.15 Sulle estremità del tubo Geiger sono presenti due ter-
mlnall oliindrlcl. Uno dl questi è elettricamente collegato al
corpo metallico del tubo, l'altro è “leolato”. La tensione del
400 volt va applicata sul terminale “Isolato".
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ll tubo Geiger utilizzato per questo contatore ha un
diametro di 18 mrn ed una lunghezza di 260 mm.
Come potete osservare in iig.6, alle estremità di
questo tubo vi sono due terminali cilindrici: uno di
questi è I'Anodo e l'altro il Catodo.
ll primo problema che potrebbe presentarsi al let-
tore è proprio quello di riuscire ad individuare qua-
le dei due ierrninali 'e I'Anodo, in quanto non sem-
pre è stampigliato sul tubo metallico, verso il ter-
minale cilindrico che andrebbe collegato alla ten-
sione politiva dei 400 volt, il segno +.
In caso mancasse non preoccupatevi perché con
un tester posto sulla portata ohmmetro basterà
controllare quale dei due terminali cilindrici è ool-
legato al metallo esterno del tubo (vedi fig.15).
Il terminale lsolato va collegato ai 400 volt posi-
tivi, che come abbiamo detto vengono prelevati
dalla resistenza RB.
ll terminale collegato elettricamente all'involucro
metallico del tubo va collegato alla resistenza R10.
In pratica non è necessario collegare un lungo filo
al terminale: infatti essendo questo collegato all'in-
volucro metallico, è sufficiente applicare attorno al
tubo una fascetta metallica che fisserete con una
vite più dado sulla pista del circuito stampato in cui
si trova collegata la resistenze R10.
Anche per portare la tensione dei 400 volt sul ter-
minale dovete usare una piccola fascetta metalli-
ca, perché questo terminale non deve essere eur-
rlecaldato con la punta del saldatore.
Prima di fissare il tubo Geiger sul circuito stampa-
to dovrete già aver applicato sul pannello frontale
del mobile il tubo plastico dl protezione.

_ ,` 'illa

Prima di fissare il circuito stampato all'interno del
mobile è necessario inserire nei due connettori
femmina a 20 poll il display LCD rivolgendo il suo
riferimento verso sinistra.
Questo riferimento non è ben visibile perché è co-
stituito da un piccola goccia di vetro oppure da u-
na piccola < (vedi fig.13).
Se il display viene montato in senso opposto non
si aocenderà.
Dopo aver inserito il circuito stampato all'intemo del
mobile in modo che il display iuoriesca dalla sua
finestra, potrete fissano con i distanziatori autoa-
deslvi inseriti nel kit.
Se desiderate collaudare iI circuito prima di chiu-
dere il mobile, inserite le quattro pile a stilo da 1,5
volt nel loro portapile rispettando la polarità positi-
va a negativa.

Se non avete commesso neuun errore nel mon-
taggio il vostro contatore Geiger funzionerà istan-
taneamente, infatti udrete subito dalla cicallna ì blp
delle particelle radioattive che ci giungono dal oo-
smo, e che, come noterete, difficilmente superano
i 0,020 milliRoentgen/ora.
Solo in presenza di puivisoolo radioattivo, che ad
esempio potrebbe essere portato dal vento se in-`
qualche centrale nucleare vi è stata una delle fu-
ghe che spesso vengono tenute nascoste, potrete
constatare un aumento della radioattività rispetto
ai normali valori naturali.
Sebbene il ierrninale Anodo del tubo venga ali-
mentato con una tensione di 400 volt, non cerca-
te di collegare tra questo terminale e la massa un
tester per rilevare questo valore di tensione, per-

, ché per l'alto valore della resistenza R8 da 10 Me-
glohm non riuscirete mai a leggerlo.

Se per caso il circuito non dovesse funzionare ri-
controllate tutto il montaggio e prima o poi trove-
rete iI punto in cui avete commesso l'errore.
Gli errori in cui di solito lncappa un lettore non so-
no molti: potreste ever inserito i tre diodi 053 - DS4
- DSS in senso inverso al richiesto oppure aver cor-
tocirculteto con lo stagno due terminali adiacenti
degli zoccoli degli integrati o ancora aver fatto del-
le stagnature imperfetta
Se non riuscite a trovate il vostro errore non preoc-
cupatevi, perche siamo sempre disponibili a darvi
una mano per far funzionare il circuito.

COSTO DI REALIZZAZIONE

Tutti i componenti necessari alle realizzazione del
Contatore Geiger professionale siglato LX.1271
(vedi figg.10-12-13) compresi circuito stampato,
mobile, display LCD, tubo Geiger ed lnvolucro
cilindrico per la sua protezione ............. L.245.000

Costo del solo stampato LX.1211 ........ L. 22.500

Desideriamo precisare che il costo del tubo Gei-
ger professionale utilizzato in questo progetto in-
cide parecchio sul prezzo totale del kit in quanto
ammonta a L140.000.

Ai prezzi riportati già compresi di IVA andranno ag-
giunte le sole spese di spedizione a domicilio.
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In questa nuova versione del programma HAM-
COMM sono state aggiunte e migliorate molte
tunzioni rispetto alla precedente versione 3.0,
quindi chi desidera possedere un programma ag-
giornato potrà richiederlo ed installarlo nel proprio
computer.
Per semplificare tutte le operazioni di installazione
abbiamo inserito un tile chiamato Installa che au-
tomaticamente prowede a creare la directory
HC31 e a soompattare tutti i tiles memorizzati nel
dischetto.

In possesso del dischetto DF1231.4, per caricare
il programma è sutficiente inserirlo nel drive A poi
digitare:

C:\>A: poi premere Enter

Fig.1 Come noterete la nuova release 3.1
di HamComm è stata molto migliorata ri-
spetto alla precedente versione 3.0.

DIsPoNlBlL
Quando appare la scritta A:\> dovete scrivere:
A:\>lnstalla poi premere Enter

La release 3.1 verrà automaticamente caricata
nell'Hard-Disk sotto la directory chiamata H031.

Per richiamare il programma dovete semplicemen-
te digitare:

C:\>CD HC31 poi premere Enter
0:\HC31>HC poi premere Enter

II programma che vi temiamo `e già configuratø. oo-
munque se avete la necessità di modilicare dei pa-
rametri dovrete digitare:

C:\H631>EDIT H631.CFG poi premere Enter

Per non ripetere quanto già abbiamo riportato sul-
la rlvlstn N.182 a peg.34, vi consigliamo di rileg-
gerla attentamente.
Se vl manca questo numero o l'avete perso po-
trete richiederlo assieme al programma.
Se volete conoscere tutte le migliorie apportate nel-
la release 3.1 potete digitare:

C:\H631>CHANGE$ poi premere Enter

Se poi desiderate stampano pigiate P e, come no-
terete, verrà stampata le pagina che appare sul rno-
nitor. Premendo il tasto Pag-down potrete visua-
lizzare e stampare le pagine successive.
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Flg.2 Se digitate Changes, sullo schermo
appariranno tutte le modifiche apportate.

' ' ' ' 'ev-_'.i.. .1, _ .4. ...ia-Je."
ti... ..._-u. ..ini un

Flg.3 In questa tigura la nuova immagine
del Tune inserita nella versione 3.1.



v HAMCOMM 3.1 P
Nella nuova release HAMCOMM 3.1 sono state migliorate diverse tun-
zioni ed aggiunti dei comandi supplementari, come quello che permet-

:te di modificare a nostra scelta I colori dello sfondo, delle cornici e del
'testi. Poiché questa nuova release è stata aggiornata per lavorare con
schede SVGA tutte le lettere appariranno ora più piccole.

Se volete cambiare i colori delle finestre, dei qua-
dri e dei caratteri dovete modificare le righe dei set
color sostituendo il solo numero e la lettera che
appaiono dopo 0x.. e tenendo presente che la pri~
ma cifra 0x4 è il colore dello sfondo e la lettera
che segue, ad esempio F, è il colore del carattere.
Nel file changes è riportata una tabella con numeri,
lettere ed i colori corrispondenti.

0 = Nero
1 = Blu
2 = Verde A = Verde
3 = Azzurro B = Azzurro
4 = Rosso C = Rosso
5 = Vlola D = Viola
6 = Marrone E = Glallo
7 = Grlglo F = Blanco
B = Grlglo scuro
9 = Blu scuro

Le funzioni a nostro parere più interessanti riguar-
dano l'inserimento della ricerca automatica di e-
ventuali vlrus ed il miglioramento dell'AFC per cen-
trare in modo pedetto lo space ed il markerA
Anche la funzione Amtor ARG ed il flne tunlng so~
no smti migliorati e nel Shlp e Synop sono stati ag-

giunti nuovl codici per decodificare i messaggi.
E stata perfezionata la funzione CW ed aggiunte
delle funzioni che potrete richiamare anche con il
mouse.

Se volete vedere tutte le frequenze utIlIzzate dalle
diverse emittenti RTI'V dovete digitare:

C:\HC31›RTTV poi premere Enter

Se quando avete richiamato il programma R'ITV o
Changes pigerete F1, apparirà una finestra che vi
mostrerà i colori che si possono ottenere pigiando
itastiFS-FG-H-FS.

Poiché in passato ci sono stati diversi lettori che o-
gni mese ci richiedevano un dischetto nuovo dello
stesso programma pensando che tosse obbligato-
rio sostituirlo ogni 30 giorni, vi assicuriamo che non
esiste nessuna limitazione di tempo.
Potrete richiedere una copia del dischetto
DF1237.4 con il programma HamCumm 3.1 al no-
stro indirizzo inviando L.15.000.
Se lo richiederete in contrassegno dovrete ag-
giungere le supplementari spese postali richieste
delle PPTT per tale servizioV '
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Capita spesso che pur controllando una píla con
un normale tester e leggendo su questo la sua e-
satta tensione, dopo breve tempo il circuito o la ra-
dio che la pila dovrebbe alimentare non funzionino
piu.
Per controllare correttamente la carica di una pila
è necessario un circuito che assorba dalla pila u-
na corrente di 0,15 amper e pertanto tutti i comu-
ni tester non vanno bene perché in pratica non as-
sorbono corrente.

Per controllare una pila da 1,5 volt si dovrebbe ap-
plicare ai suoi capi una resistenza da:

1,5 : 0,15 = 10 ohm

Per controllare una pila da 9 volt si dovrebbe ap-
plicare ai suoi capi una resistenze da:

9:0,15=6(Johm

Per testare velocemente la tensione di una pile
senza dover collegare ai suoi capi una resistenza.
che tra l'altro non he mai un valore standard, ab<
biamo progettato questo semplice provapile che vi
indicherà subito. con tre soli diodi led, se la pila ri-

IC1, un MCJSLOS, che abbiamo utilizzato per ot-
tenere una tensione stabilizzata di 5 volt.
Questa tensione alimenta il partitore resistivo po-
sto sul piedino non invertente 10 delt'operaziona-
le siglato IC2IA.

Sull'ingresso di questo piedino dobbiamo applica-
re una tensione proporzionale ai volt della plto che
vogliamo testare, come precisato nella seguente
tabella.

Tensione sul
piedino 10 di IC2/A

Volt della pila
da testare

1,5 volt
3,0 volt
4,5 volt
6,0 volt
9,0 volt

Queste tensioni si ottengono tramite il commutato-
re rotativo 51/A che collega delle resistenze di ve-
lore ben definito (vedi da R1 ad R10) in serie alla
resistenza R11 da 1t000 ohm4

PROVA carica per PILE
sulta carica (diodo led verde acceso), se risulta
mezza scarica (diodo led giallo acceso) oppure
se è totalmente scarica (diodo led rosso acceso)A
Questo provapile sarà molto utile persino agli oro-
logiai per controllare le minuscole pile inserite ne-
gli orologi e nelle sveglie.
In questo caso bisogna tenere presente che le pi-
le degli orologi erogano una tensione di soli 1,2 volt
anziché di 1,5 volt, perciò risulteranno cariche
quando si accende il diodo led giallo, purché non
si voglia sostituire nel circuito il valore della resi-
stenza H1 da 3.900 ohm con una da 4.100 ohm,
oorne capirete leggendo la descrizione del lunzioA
namento di questo circuito.

COME FUNZIONA

Sebbene questo circuito sia motto semplice risulta
molto istruttivo perché una volta capito il principio
del suo funzionamento, potrete sfruttarlo per pro-
gettare altri strumenti.

Per la descrizione dello scheme elettrico visibile in
fig.2 iniziamo dalla funzione svolta dall'integrato
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da 1,5-3-4,5-6-9 VOLT
Per sapere se una pila e scarica si misura la tensione presente ai suoi
capi con un normale tester e se leggiamo i volt che la pila deve eroga-
re la consideriamo carica. Questo sistema è errato perché la carica dl
una pila non si può misurare con un normale tester.

Conoscendo i valori delle resistenze da R1 a R10
possiamo calcolare il valore di tensione che risul-
terà presente sul piedino 10 di lCZ/A con la for-
muta:

Volt Su ICWA = Voc '. (RX + F111) X R11

Vcc è la tensione fornita da lC1, cioè 5 volt.
RX è il valore delle reslstenzo che selezioneremo
ruotando il commutatore 51/A.

Se ruotiamo il commutatore 51/A sulla posizione
“pile 1,5 volt", otteniamo il valore di RX somman~
do al valore di R1 da 3.900 ohm il valore di R2 da
2.200 ohm.

Al valore di RX così calcolato dobbiamo poi som-
mare il valore di R11 da 1.000 ohm ottenendo un

valore ohmico totale di:

3.900 + 2.200 + 1.000 = 7.100 Ohm

Utilizzando la formula che abbiamo riportato otto-
niamo un valore di tensione di:

(s : 1.100) x 1.000 = 0,1 von
Se ruotiamo il commutatore 51/A sulla posizione
“pile 4,5 volt', otteniamo il valore di RX somman-
do al valore di R5 da 1.000 ohm il valore di R6 da
390 ohm.
AI valore di RX oosi ottenuto dobbiamo sommare
il valore di R11 da 1.000 ohm ottenendo cosi un
valore ohmico totale di:

1.000 + seo + 1.000 = 2.390 ohm
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Utilizzando sempre la formula che abbiamo ripor-
tato, la tensione che applicheremo sull'ingresso di
ICZIA sarà di:

(s = 2.390) x 1.000 = 2,00 von
Se ruotiamo il commutatore 51/A sulla posizione
“plle 9 volt', otteniamo il valore di RX sommando
al valore di R9 da 120 ohm il valore di R10 da 60
ohm, poi, sommando al valore oosi ottenuto il va-
lore di R11 da 1.000 ohm, otteniamo un valore to-
tale di:

120 + 60 + 1.000 = 1.108 ohm

Con questo valore ohmico sul piedino 10 di I02IA
ritroviamo una tensione di:

(s:1.10à)x 1.000 = 4,2 volt

Poiché le resistenze hanno una loro tolleranza, non
dovrete preoocuparvi se otterrete qualche mllllvolt
in più o in meno.

L'operazionale ICZIA viene utilizzato in questo cir›
cuito come stadio uporatiore, quindi la tensione
che entra sul piedino 10 si ritrova oon lo stesso va-
lore sul piedino d'ulcita 8.

Come potete vedere dallo schema elettrico, su que-
sta uscite risultano collegate verso muta le due
resistenze siglata R16 - R17.
Poiché la R16 ha un valore di 1.000 ohm e la R11
di 3.300 ohm sul punto di giunzione in cui è colle-
gato il piedino non lnvertente 3 di ICI/C ritrovia-
mo una tensione pari a circa i 2ß di quella fornita
dall'operazionale ICZIA.

Ammesso che il commutatore 81/A risulti oommu-
tato sulla portate “pila 4,5 volt", sull'usoita di ICZIA
sarà presente una tensione di 2,1 volt. quindi

suli'ingresso di IC2IB ritroveremo una tensione dl
2,1 volt e sull'ingresso di lC2/C una tensione di 1,6
volt come potete rilevare dalla formula:

volt su n17 = [vln = (n16 + n11)]x n11
[2,1 ¦ (1.000 + 1300)] x 3.300 = 1,0 volt
Per spiegarvi meglio come funziona questo circui~
to prendete in considerazione il solo operazionale
IO2IB e sulla sua uscita collocate due diodi led:
DL1 collegato al positivo di alimentazione (vedi
figa) e DL2 collegato a massa.
Se sul piedino non lnvertente 5 applichiamo una
tensione di 2,1 volt e sul piedino invertente 6 u-
na tensione maggiore, ad esempio di 2,2 volt, sul
piedino d'uscita 7 ritroveremo un llvello loglco 0
che equivale a uscita cortocircuitate verso mas-
so (vedi fig.3).
In queste condizioni si ecoenderà Il diodo led DL1
e rimarrà spento il diodo led DL2.
Se sul piedino lnvertiente S applichlamo una ten-
sione minore rispetto a quella applicata sull'oppo-
sto ingresso, ad esempio di 2,0 volt, sul piedino
:fuscita 7 ritroveremo un livello logico 1 che e-
quivale a uscita cortocircultata verso il posltlvo
di alimentazione (vedi 09.4).
In queste condizioni si spegneri il diodo led DL1
e si eocenderì il diodo led DL2.

A questo punto guardate in 1ig.5 l'altro schema che
abbiamo preparato, in cui sono presenti i due o-
perazionali lC2IB - lOZ/C ed l tre diodi led slglatl
DL1 - DL2 - DLS.

Ammesso di voler controllare una pila da 4,5 volt,
sul piedino non Invortentie di IC2IB ritroveremo u-
na tensione di 2,1 volt e sul piedino non inver-
tonte di lc2Jc una tensione di 1,6 volt.
I piedini lnvertentl di entrambi gli operazionali de-

.JH
MGM

Flg.1 connmlønl dell'lntegrtto MCJBLOS ville dl 90110, del trinilflør BD.139 vlltl
frontalmente e dell'integrlto LMJM viste da sopra con la tacca dl riferimento poeta
sulla slnlstra. VI ricordiamo che il terminale più lungo del dlodl led è I'Anodo.
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Flg.2 Schema olettrioo del circuito che controlla la carica dl
una pila. L'oporlzicnllo lcì/D viono utilizzato por hr llmpog-
giuro il diodo DL3 quindo Il plll è totalmente ocurlcl.

ELENCO COMPONENH LX.1266

R1 = 3.900 ohm 1/4 watt
.200 ohm 1/4 watt
.500 ohm 1/4 watt
.000 ohm 1/4 wllt
.000 ohm 1/4 wltt

R6 90 ohm 1I4 watt
R7 = 560 ohm 1/4 watt
R8 = 220 Ohm 1/4 Will
R9 = 120 ohm 1/4 watt
R10 = 60 ohm 1/4 wnlt

VR11=1.000 0hm114 Wim
R12 = 2.700 Ohm 114 willt
R13 = 10 ohm 1/4 watt
R14 = 10.000 nhm1/4 wllt
R15 :10.000 ohm 1/4 wlfl
R16 =1.000 0hm1/4 wlfl
R17 = 3.300 ohm 1I4 watt
R10 = 47.000 ohm 1/4 watt
R19 = 47.0N ohm 1/4 will

R20 = 41.000 ohm 1/4 Wlfl
R21 = 1.000 ohm 1/4 watt
R22 =1.000 ohm 1/4 watt
R23 = 1.000 ohm 1I4 watt
C1 = 100.000 pF poliestere
02 = 10 mF elettrolltlco
03 = 10 mF elettrolltlco
C4 = 100.000 pF poliestere
05 = ,2 mF elettrolitico
CG = 100.000 pF poliestere
D21 = zener 2,7 volt 1/2 watt
DL1 = diodo led VERDE
DL2 = diodo led GIALLO
DL3 = dlodø led ROSSO
TR1 = NPN tlpo 50.139
IC1 = MCJELOS
IC2 = LM.324
S1A-S1B = commut. 2 vle 6 pos.



vono essere collegati sulle due resistenze da
10.000 ohm poste ei capi della pila da 4,5 volt.

Se la pila risulta carica, sui piedini Invertentl dei
due operazionali giungerà metà tensione, vale a
dire 2,25 volt. e poiché questo valore è maggiore
dei 2,1 volt presenti sul piedino non invertenle di
lO2/B, la sua uscita si porterà a livello logico 0 ia-
cendo accendere il diodo led DL1.
Poiché anche la tensione sul piedino non inver-
tente di lCìIC è maggiore rispetto a 1,6 volt pre-
senti sul piedino non invertente anche la sua u-
scita si porterà a livello logico 0, quindi il diodo
led DLZ non potrà accendersi e nemmeno si ec-
oender'a il diodo led DLS che risulta collegato tra
questo piedino e la masse.

Se la pila risulta leggermente scarica, tento da e-
rogare un massimo di 4 volt, sui piedini invertenti
dei due operazionali IC2IB - ICZIC giungerà una
tensione di soli 2 volt.

Sul primo operazionale ICZIB questo valore di 2
volt risulterà minore rispetto a 2,1 volt presenti
sul piedino non lnvertente ed in queste eondizio-
nl la sua uscita si porterà a livello logico 1 fa-
cendo spegnere il diodo led DL1. perché su en-
trambi i suoi terminali A - K e presente una ten-
sione positiva. '

Sul secondo operazionale IC2IC questo valore dl
2 volt risulterà maggiore rispetto a 1,6 volt pre-
senti sul piedino non invertente ed in queste con-
dizioni Ia sua uscita rimarrà a livello logico 0 quin-
di si accendere il solo diodo led DL2 collegato tra
l'uscita di ICZ/B e di IC2IC.

Se la pila risulta molto scarica, tanto da non riu-
scire a fornire sulla sua uscita una tensione mag~
giore di 3 volt, sui piedini invertenti dei due ope-
razionali giungerà una tensione di soli 1,5 volt.
in queste condizioni le uscite dei due operazionali
ICfl/B - ICZIC si porteranno a livello logico 1 quin-
di essendo entrambi i terminali A - K dei due dio-
di led DL1 - DL2 alimentati da una tensione posi-
tiva non potranno aocendersi, mentre potrà ae-
oendersi il diodo led DL3 che ha il suo terminale
A collegato sull'uscita di ICZIC ed il terminale K ool-
legato a massa,

Nello schema elettrico visibili in lig.2 il terminale K
del diodo led DL3 anziché essere collegato a mu-
ea è stato collegato sull'uscita del quarto opera-
zionale siglato IC2ID che prowede a farlo lam-
poggiare quando le pila risulta scarica

Poiché percontrollare una pila e assolutamente ne<
cessario farle assorbire una corrente di 0,15 em-
per, abbiamo aggiunto in questo circuito il transi-
stor TR1 che farà assorbire a qualsiasi pila, indi-

Flg.: Applicando sul piedino 5 di ICZIB una
temlone dl rlrerlmento dl 2,1 volt e sul ple-
dlno 6 una tensione dl 2,2 volt, il piedino
d'uoclta 7 :I porta e livello logloo "0". In
quelte condizioni el potrà accendere ll ao-
lo dlodo led DL1.

Flg.4 Sele plll non e totalmente scarica, sul
piedino 6 giungerà una tensione dl eell 2
volt. In queste condizioni ll piedino d'uecl-
ta 1 si porterà a livello logico “1" ed in que-
eto modo Sl Spegnere Il diodo led DL1 e Il
.tumori ll diodo led DL2.



Flg.5 Il secondo operazlonlll
ICZIC serve per accendere ll
diodo led DL3 quando la pila
`e quasi "scarica". Infatti sul
suo piedino 3 viene applicata
una tensione di riferimento dl
soli 1,6 volte sull'opposto ple-
dlno 2 la tenslone tornita dal-
la plln prelevata dal partiture
resistivo, formato dalla due
resistenze da 10.000 ohm, cho
dimeua la tensione lomlta
dalla plla testata.
Nel nostro clrcuito il diodo led
DLJ rlsulta collegato sull'u-
soltu dell'opernxlonlle ICQ/D
per farlo llrnpegglare.

Flg.6 Foto del clrculto stampato a doppia faccia
con sopra montati tutti i componenti. Quanto
stampato verrà fissata all'interno del suo mobile
plastico con le quattro vltl autofllettantl che tro-
verete nel kit. Le boccole d'lngresso ed l dlodl led
vorranno tissatl sul pennello in alluminio del oo-
perchlo (vedi 09.10).
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Flg.6 I terminali del commutatore Sl
vanno ripiegatl ad L e stagna!! sulle pi-
ste del circuito stampato. Prima di sta-
gnarll controllate che i terminali centra-
li 51/A - Sl/B risultino posizionati come
visibile in questo disegno.

bmw I.

Fn Schema pratico dl montag-
gio del provaplle. ll lato metallico
del transistor TRI va rivolto ver-
so deslra e la parte piatta dull'ln-
tngrlto lllhilimtore IC`l verno
sinistra.
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Flg.9 in questa toto vi facciamo vedere come
vengono stagnati i terminali del commutatore
S1 sulle piste del circuito stampato.
Le piste del circuito stampato che vi forniremo
sono protette da una vernice iooianto.

Flg.10 Nel pannello superiore. cioè quello ln-
› clinato sul mobileI tiesorete le boccole d'in-

greeeo e le tre gemme cromate contenenti l
diodi led verde - giallo - rosso.

Flg.11 Un errore che molti pri iplanti commettono e quello di fissare direttamente lo
boccole sul pannello di alluminio senza interporre lui retroila loro rondella isolante
provocando in questo modo dei cortocirculti. Prima di fissare una qualsiasi boccole
su un pannello metallico dovete smontarla totalmente, pol Intllatc ll suo corpo nel to-
ro del pannello e sul retro Inserite la sua rondella di plastica (vedi figura). Solo oosì a-
vrete la certezza che il corpo metallico della boccole risulterà pertettemente isoleto dal
metallo del pannello trontale.
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pendentemente dai volt che eroga, una corrente dl
0,15 amper.
Quindi se inseriamo sui terminali d'ingresso una pi-
la da 1,5 - 3 - 4,5 - 6 - 9 volt, il transistor preleverà
sempre e solo 0,15 amper e cosi potremo cono-
scere se effettivamente la pila `e carica - mezza
carica - scarica.
Un altro vantaggio che presenta il provapila è quel-
lo di poter direttamente testare se la pila da 9 volt
utilizzata per la sua alimentazione è da sostituire
perché in via di esaurimento.
Per questa verifica è sufficiente collegare tramite
un filo il suo terminale positivo sull'ingresso del cir~
cuito.
Se in questo modo si accende il diodo led rosso
occorrerà sostituire la pila interna

REALIZZAZIONE PRATICA

Tutti i componenti per realizzare questo tester per
pile devono essere montati sul circuito stampato si-
glato LX.1266 disponendoli come visibile in fig.7.
II montaggio non presenta nessuna difficolta, quin-
dici limiteremo ad indicarvi i soli componenti ai qua-
li dovrete prestare un po' più di attenzione.
Quando inserite il diodo zener DZ1 dovete rivolge-
re il lato contornato da una fascia nera verso il tran-
sistor Tl¦t14
il transistor TFH va inserito nel circuito stampato ri-
volgendo il suo lato metalllco verso destra, cioè
verso la resistenza H13 e lo zener DZ1.
Quando inserite l'integrato stabilizzatore Ict dove-
te rivolgere il lato piatto del suo corpo verso sini-
stra, come potete vedere anche in fig.7.

Per montare il commutatore rotativo St inserite il
suo corpo dentro il foro circolare dello stampato,
poi ripiegate i suoi terminali ad L per poterli sta-
gnare sulle piste in rame del circuito stampato.
Prima di stagnarli dovete individuare il piedino 1
dei due settori e stagnarlo nel punto indicato nel di-

segno di ligi8, perché se stagnerete questi due ter-
minali su una pista diversa Il circuito non potrà fun-
zionare.
Per completare il montaggio stagnate due fili di di-
verso colore sulle piste in cui dovrete collegare i
diodi led, due fili per le boccole d'ingresso e due
per il portapila facendoli passare nella fessura del
vano pila presente all'intemo del mobile4
Sul pannello inclinato del mobile dovete fissare le
tre gemme cromate dei diodi led collocando il led
verde per indicare quando la pila è carica, il led
giallo per la pila mezza scarica ed il led rosso per
la pila scarica.
Ricordatevi che il terminale più lungo di ogni dio-
do led va collegato sulla pista contrassegnata dal-
la lettera A.
Quando fissate le due boccole d'ingresso per ool-
legare le pile da testare dovete togliere dal lato po-
steriore la rondella di plastica ed applicarla sul re-
tro dei pannello come visibile in fig.11.
Completato tutto il montaggio potete chiudere il mo-
bile plastico dopo aver fissato con le viti autofllet-
tanti i pannellini in alluminio già lorati e serigrafati
sulle due finestre del mobile.

COSTO Dl REALIZZAZIONE

Tutti i componenti per realizzare il kit LXA1266 vl-
sibili in lig.7, cioe circuito stampato, gemme cro-
mate per i diodi led, manopola per il commutatore
rotative, due banane e due puntali, ESCLUSO il so-
lo mobile e le mascherine ................. L.30›000

Il mobile M0.1266 completo delle due mascherina
forate e serigralate ........... L.19.000

Costo del solo stampato LX.12É6 ››››››››››› L4 84300

Ai prezzi riportati già compresi di IVA andranno ag-
giunte le sole spese di spedizione a domicilio.

DUE parole sul nostro CONCORSO
Sulla rlvlsta N.185 abbiamo bandito un concorso per assumere di-
versi tecnici di laboratorio ed articollstl e certo non supponevamo di
ricevere ben 1.358 domande. Purtroppo non siamo la Fiat che può es-
sumere centinaia di persone per volta, ma un'azienda molto più mo-
desta. quindi le nostre,assunzioni si riducono ad una sola decina.
Se potessimo assumeremmo tutti dando la preferenza a quei volente-
rosi giovani, specie del Centro e Sud, che da anni sono alla ricerca di
un lavoro. Non ritenetelo un atto di soortesia se non riusciremo a rl-
spondervi personalmente. ad ogni modo ringraziamo tutti coloro che ci
hanno scritto e vi assicuriamo che tutti i nominativi verranno tenuti In
futuro in considerazione

la Direzione
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Per trasformare in vibrazioni sonore tutti i segnali di bassa frequenza che vanno da un minimo
di 20 Hz fino ad un massimo di 204000 Hz, affinché il nostro sistema uditivo possa rilevarli, oc-
corre usare dei componenti chiamati altoparlanti o cuffie.
L'awolgimento ecoitatore, chiamato bobina mobile, presente in questi altoparlanti ha un valore
d'lmpedenza che può risultare di 0 o di 4 ohm, mentre quello presente nelle cuffia ha un valore
d'impedenza che può risultare di 32 - 300 - 600 ohm.

ln commercio esistono degli altoparlanti universali in grado di riprodun'e con una discreto fedeltà
tutta la gamma delle frequenze audio da 20 H1 fino a 20.000 Hz ed altoparlanti costruiti esclusi-
vamente per l'hI-fl in grado di riprodurre ciascuno solo una ristretta gamma di frequenze, cioè le
sole frequenze delle note dei Bassi o dei Medi o degli AcutlÀ

Per far giungere a questi altoparlanti hl-fl la sola gamma di frequenze che sono in grado di ri-
produrre occorre collegarli all'amplificatore tramite dei tlltrl, chiamati Cross-Over, composti da ln-
duttanza e capacità il cui valore va calcolato in base al valore d'lmpedenza delle bobina mobi-
le, che, come abbiamo detto, può risultare dl 8 o di 4 ohmA In questa Lezione troverete tutte le
formule per calcolare i filtri Cross-Over con alcuni esempi di calcolo per filtri a due e a tre vieV

Per ottenere la funzione inversa dell'altoparlante, cioè per trasformare tutte le vibrazioni cono-
ro in una tensione elettrica. si utilizza un componente chiamato microfono.



TOPAFi LANTI

L'altoparlante è un componente elettromeccanico
che viene utilizzato per trastormare le tensioni al-
ternate comprese tra i 20 Hz ed i 20.000 Hz, che
possiamo prelevare sull'uscita di un amplifloatore
o di un radioricevitore, in vibrazioni acustiche chel
diffondendosi nell'aria, verranno poi oaptate dalle
nostre orecchie
Come potete notare osservando lo spaccato della
figtƒl 74 un altoparlante `e composto da una mem-
brana a forma di lmbuto sulla cui estremità è ap-
plicata una boblna composta da un certo numero
di spire

Poiché questa boblna è libera di muoversi dentro
un nucleo megnetlzzato, se è polarizzata con u-
na tensione di ldentloa polarità a quella del ma-
gnete, ad esempio Nord - Nord, la membrana vie-
ne respinta verso l'esterno, se è magnetizzata con
una polarità opposta, ad esempio Nord - Sud, la
membrana viene attirata verso l'interno.

Sapendo che un segnale di bassa frequenza e
composto da semlonde positive e semionde ne-
gative, quando sulla bobina giunge questo se-

gnale la membrana inizia ad oscillare alla stessa
frequenza della tensione che l'ha eccitata produ-
cendo un'onda sonora che si diffonde nell'am-
biente4
Contrariamente a quanto si potrebbe supporre,
la membrana muovendosi avant! - Indietro non
provoca nessuno spostamento d'aria, come tan-
no le pale di un ventilatore, ma una compres`
sione e decompressione delle molecole d'aria
che, vibrando, generano un suono (vedi
fig.175).

Infatti tutti sanno che quando appoggiamo Ia cor-
netta del telefono all'orecchio da questa non esce
nessuno spostamento d'aria. ma solo delle vibra-
zloni che eccitano le molecole d'aria e che il noA
stro orecchio rileva come un suono.

Per constatare di persona se effettivamente la
membrana di un altoparlante si sposta in avanti e
all'indietro quando ai capi della sua boblna viene
applicata una tensione, procuratevi unapila da 4,5
volt e collegatela sui due terminali presenti sul ce-
stello dell'altoparlante.

Flg.174 Sull'estremità del cono di un alto-
parlante è applicata una bobina che scorre
dentro un magnete. Appllcando una ten-
llone alternata a questa bobina il cono o~
selllerà alla stessa frequenza.

unuíšuriuris :in nì

Fn75 Se alla boblna appllchlamo una ten-
slone alternata di 100 Hzo di 300 Hz la mem-
brana dell'altoparlante víbrerà alla stessa
Irequenza producendo un'onda sonora che
ai diflonderà nell'aria.



Se collegherete questa pila sui terminali dell'alto-
parlante rispettando la sua polarità (vedi figt176)
la membrana si sposterà verso l'esternoÀ
Se lnvartirete la polarità della pila (vedi fig.177) po
trete notare la membrana spostarsi verso l'interno.

Maggiore è il diametro dell'altoparlante più ampio
sarà lo spostamento avanti/indietro della sua
membrana.

in commercio esistono molti tipi di altoparlanti con
cono rotondo o elllttlco e oon diametri diversi.

Gli altoparlanti di piccolo diametrol che riescono
ad erogare potenze comprese tra 1 - 2 watt, ven-
gono normalmente utilizzati nelle radio portatili,
perché la loro bobina mobile non aocetta segnali
che risultino maggiori di oirca 3 voitt

Gli altoparlanti di dimensioni leggermente mag-
glorll utilizzati nei televisori, nelle normali radio o
nei registratori, nascono ad erogare potenze com-
prese tra 5 - 10 watt e la loro bobina mobile ac-
cetta segnali la cui ampiezza non risulti maggiore
di circa B volt.

Gli altoparlanti utilizzati negli amplificatori hl-tl rie-
scono ad erogare potenze anche di 50 - 80 watt e
la loro bobina mobile accetta segnali la cui am-
piezza non risulti maggiore di 25 volt.

Gli altoparlanti utilizzati negli amplltlcatorl per dl-
scotecha ed orchestra sono in grado di erogare
potenze comprese tra i 500 e i 1.000 watt e la lo~

Flg.176 Se volata vedere come si muove la
membrana dl un altoparlante procuratevl u-
na pila da 4,5 volt e collegatela al auol tar-
minall. Se rlapetterata la polariti, II cono al
sposterà verno l'eetemo.

Fig.171 Se invertirete la polarità della plla
noterete la membrana spostarsi verso l'ln-
terno. Se sulla bobina appllohlamo un se-
gnale dl BF Il cono inizierà a vibrare crean-
do delle onde sonore.



ro bohlna mobile accetta segnali la cui ampiezza
può raggiungere anche i 90 volt.

Oltre alle loro dimensioni e alla loro potenza gli al-
toparlanti risultano suddivisi in queste quattro ca-
tegorie:

UNIVERSAL! - Sono cosi chiamati tutti quegli al-
toparlanti in grado di riprodurre un'ampia gamma
di frequenze acustiche che da un mlnlmo di 70 -
00 hertz possono raggiungere un massimo di
10.000 - 12.000 hertz4
Riuscendo a riprodurre con una buona fedelta tut-
te le frequenze dei bassi, dei medi e degli acutl.
questi altoparfanti vengono normalmente utilizzati
nei ricevitori, nei televisori, nei registratori ecc.

WOOFER (pronuncia Vufer) - Sono altoparlanti
provvish' di un cono di elevate dimensioni che rie-
sce a vibrare con più facilità sulle frequenze delle
note più basse.
Infatti i Woofer nascono a riprodurre fedelmente
tutte le frequenze acustiche partendo dalle note
più basse dei 25 - 30 hertz fino a raggiungere un
maeslmo di 2.500 - 3.000 hertz.
Non riuscendo a riprodurre le frequenze dei medi

e degli acuti, questi altoparlanti vengono inseritl
nelle Casse Acustiche hI-fi assieme ad altri due
tipi di altoparlanti chiamati Mídrange e Tweeter.

MIDRANGE (pronuncia Midreng) - Sono altopar-
lanti che hanno un cono di dimensioni molto infe-
riori a quelle di un Wooter quindi riescono a vibrare
con più facilità sulle frequenze acustiche delle no-
te medie partendo da un minimo di 300 - 500 hertz
fino a raggiungere un massimo di 10.000 - 12.000
hertz.

TWEETER (pronuncia Tuiler) - Sono altoparlanti
che hanno un cono molto rigido e di dimensioni
molto ridotte e per questo motivo riescono a vibra~
re con più facilità sulle frequenze delle note acu-
te partendo da un mlnlmo di 1.500 - 2.000 hertz
fino a raggiungere un massimo di 20.000 - 25.000
hertz.

Tutte le bobine moblll di questi altoparlanti hanno
una impedenza caratterletlca di 8 ohm oppure di
4 ohm e questo valore viene sempre riportato sul
corpo dell'altopariante.
Se un amplificatore o una radio richiede sulla sua
uscita un altoparlante che abbia una Impedenza di

Flg.t78 All'interno delle Casse Acustiche degli amplificatori hi-fi vengono inseriti due o
tre altoparlanti di diverso diametro. GII altoparlanti di diametro maggiore, chiamati Woo-
ter, vengono utilizzati per riprodurre le sole note Basse, quelll dl diametro Intermedio.
chlarriatl Midrange, per riprodurre le sole note Medie e gli altoparlante di diametro molto
piccolo, chiamati Tweeter, per la rlproduzlone delle sole note Acute.
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Flg.179 Se colleghiamo in parallelo tre ai-
toparlantl otterremo una Impedenza mino-
re di quella richiesta. In queste condizioni
si corre li rischio di danneggiare I'ampliti-
oatore e di bruciare l'aitopariante Tweeter
perché riceve della frequenze che non è In
grado di riprodurre.

Flg.180 Coilegando sul tre altoparlanti un
flitro Cmewver oltre e far giungere au o-
gni singolo altoparlante le "sole" frequen-
ze che è in grado di riprodurre, lmpedlremo
all'ampliiicatore di vedere una impedenza
inferiore a quella che ha ogni :ingoio alto-
parlarne.

e ohm non potremo collegargli un altoparlante da
4 ohm, perché una impedenza minore obblighe-
rebbe il transistor finale ad erogare una maggio-
re corrente oon il rischio di distruggerio.

Infatti in un amplificatore da 20 watt progettato per
un altoparlante da 8 ohm il transistor finale dovrà
erogare una corrente che potremo facilmente oe!-
colare oon la formula:

amper = Vwatt z ohm

Questo transistor erogherà quindi una corrente
massima di:

vzo ¦ ßA = 1,58 amper
Se sull'uscita di questo amplificatore applichiamo
un altoparlante con una Impedenza dl 4 ohm, il
transistor finale dovrà erogare una corrente di:

V20 : 4 = 2,23 amper

Sull'uscita di un amplificatore da 20 watt progetta-
to per un altoparlante da 4 ohm potremo collega-
re un altoparlante da 8 ohm, ma in questo caso ot-
terremo metà potenza.
Per verificare se quanto affermiamo corrisponde a
verità calcoliamo ia massima tensione che eroga

questo amplificatore da 20 watt con un carico da
4 ohm utilizzando la formula:

volt = \/watt x ohm

L'ampliiioatore erogherà quindi una tensione di:

V20 x 4 = 8.94 volt

Se applichiamo questo valore di tensione ad un al-
toparlante da 8 ohm otterremo una potenza che
potremo calcolare usando la formula:

watt = (volt x volt) : ohm

Otterremo qulndl una potenze dl soli:

(0,94 x 8.94) : e = 9,99 watt

li valore dlimpedenza della bobina di un altopar-
lante non i riesce a misurare con un tester posto
sulla porta ohm, perché in questo modo si mi-
surerebbe a resistenza ohmica del filo utilizzato
per la costruzione della bobina e non la sua Im-
pedenl.

Per misurare il valore di una impedenza occorre
uno strumento chiamato lmpedenzlmetro.
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FORMULE per' CROSS OVER n Z VIE

LI (milllllenry) = ( 79,50 z ohm 21,' Hz

L2 (nlllllhlnry) = I 255 X Ohm Hill

L3 (milllhenry) = 0,625 x valore di L2
C1 (micrøfnrad) = 99.500 .- ( Ohm m Hz)
C2 (mirrnfumd) = 1,6 x valore di 'l'1
C3 (microfarud) = 3,2 :r valore di C1

Flg.101 Schema elettrico dl un flliro Cmswver I 18 dB per
ottava 2 VIE e le formule da utilizzare per ricavare l valori
delle lnduttanze e delle CapacitàV
Dove è indicato "ohm" dovete Inserire l'impedenza dell'al-
toperiante, cioè 4 o B ohm, e dove è riportato "Hz" ll valore
delle frequenze di separazione pari a 2.000 Hz.

nrrruu u

FILTRI CROSS-OVER

Quando all'intemo di una Cassa Acustica vengono
racchiusi itre altoparlanti Woofer - Midrange - Twee-
ter non possiamo collegarli in parallelo come visibi-
le in fig.179, perché su ognuno di loro giungerebbe-
ro delle frequenze che non sarebbero in grado di ri-
produrre perfettamente, ed oltre ad ottenere del suo-
ni dlstortl correremmo il rischio di danneggiarii.

Infatti la membrana del Woofer non riuscendo ad
oscillare sulle frequenze dei medi/acuti ci forni-
rebbe dei suoni lmpastati.
La membrana del Midrange non correrebbe nes-
sun rischio, ma non riuscendo ad oscillare sulle fre-
quenze dei bassi ci fornirebbe un suono incom-
pleto.
La membrana del Tweeter, di dimensioni molto ri-
dotte, rischierebbe di essere messa fuori uso dal-
le frequenze dei medi e dei bassi.

Per evitare di danneggiare gli altoparlanti e per ot-
tenere una fedele riproduzione hl-fi è necessario
suddividere tutta la gamma dello spettro acustico
con un filtro chiamato Cross-Over, composto da
induttanzle e capacità, che prowede ad inviare ai
due o tre altoparlanti le sole frequenze che questi
sono in grado di riprodurre.
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ll filtro Cross-Over si può paragonare ad uno spar-
tltraffico che proWede a deviare verso una dire-
zione i camion (frequenze Basse), in un'aitra di-
rezione tutte le autovetture (frequenza Medie) ed
in una terza corsia tutti i veloclpedi (frequenze A-
cum)A

Il filtro Cross-Over per le frequenze dei bassi e un
passa/basso che prowede a deviare verso l'alto-
portante Woofer tutta la banda di frequenze com-
prese tra 25 e 500 Hz bloccando tutte le frequen-
ze superioriA

ll filtro Cross-Over per le frequenze medie e un
passa/banda che prowede a deviare verso l'alto-
parlante Midrange tutta la banda di frequenze com-
prese tra 500 e 4.000 Hz bloccando tutte le fre-
quenze minori e superiori.

ll filtro Cross-Over per le frequenze acute è un
passa/alto che prowedere a deviare verso l'alto-
parlante Tweeter tutta la banda di frequenze su-
periori ai 4.000 hertz bloccando tutte le frequen-
ze inferiori4 In pratica l'altoparlante Tweeter si usa
per le frequenze comprese tra li.000 e 25.000
hertz.



Se nella nostra Cassa Acustica sono presenti due
soli altoparlanti, cioè un Wooter ed un Mldrange,
il filtro Cross-Over viene calcolato in modo da in-
viare verso l'altoparlante Wooier tutte le frequenze
comprese tra 25 e 2.000 Hz e verso i'altopariante
Midrange tutte le frequenze superiori a 2.000 H1.

Anche se in commercio sono reperibili dei Cross-
Over già pronti per essere installati in una Cassa
Acustica, questi iiltri si possono facilmente costrui-
re procurandosi le lnduttanze e le capacità ne-
cessarie.

In fig.161 riportiamo lo schema di un filtro a 2 Vle
e le formule per calcolare i valori delle induttanze
in miillhenry e quelli delle capacità in microfarad.

Esempio: Calcolare i valori delle Induttanze e ca-
pacità da utilizzare per un filtro Cross-Over a 2
Vie (vedi fig.161 ) disponendo di altoparlanti che ab-
biano un'impedenza di 0 ohmA

Soluzione - Utilizzando le formule che abbiamo
riportato nella lavagna otterremo:

L1 = (19,60 x a) 1 2.000 = 0,3184 mlllihenry

L2 = (255 l B) : 2.000 = 1,02 mllllhenry

L3 = 0,625 x 1,02 = 0,6375 millihenry

Ci = 99.500 : (0 x 2.000) = 6,218 microfarad

CZ = 1,6 x 6,218 = 9,948 microiarad

63 = 3,2 x 6,218 = 19,697 microtarad

Vorremmo tar presente che una differenza di un
3% in più o in meno sul valore richiesto non modi-
iica le caratteristiche del filtro, quindi:

- Per L1 potremo usare una impedenza che abbia
un valore compreso tra 0,3 e 0,33 miillhenry.

- Per L2 potremo usare una impedenza che abbia
un valore compreso tra 0,99 e 1 mllllhenry.

- Per L3 potremo usare una impedenza che abbia
un valore compreso tra 0,60 e 0,65 mlllihenry.

- Per C1 potremo usare una capacità che abbia
un valore compreso tra 5,9 e 6,5 microfarad.

- Per 02 potremo usare una capacità che abbia
un valore compreso tra 9,6 e 10,2 microferad.

- Per 63 potremo usare una capacità che abbia
un valore compreso tra 19,3 e 20,5 microfarad.

0,3mH

Fig.182 Le induttanze da utilizzare per i fil-
tri Cross-Over sl ottengono avvolgendo au
un rocchetto di plastica, non Importa se
tondo o quadrato, un certo numero di spi-
re di illo di rame. Più spire avvolgerete sul
racchetta più aumnterà ll valore in mil-
lihenry della bobine.

Flg.163 Foto di una Cassa Acustica In cul
sono racchiusi due altoparlanti, un TWEE-
TER ed un WOOFER.
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Flg.184 Schema elettrico di un llltro Cross-Over u
12 dB per ottava 3 VIE e le formule per calcolare
l valori delle lnduttanze e delle Capacità.
Dove è lndlcato "ohm" dovete Inserire l'lmpeden-
:a che hanno gli altoparlanti, cioè 4 o 8 ohm, da
collegare a questo filtro.

In lig.184 riportiamo lo schema di un flltro a 3 Vle
e le formule per calcolare i valori delle lnduttan-
u In mllllhenry e quelli delle capacità in micro-
land.

Esempio: Calcolare i valori delle lnduttanze e ca-
pacita da utilizzare per un filtro Crawver a 3
Vle (vedi 09,184) disponendo di altoparlanti che ab-
biano un'impedenza di 8 ohm.

Soluzione - Utilizzando le formule che abbiamo
riportato nella lavagna otterremo:

L1 = (159 x a) ¦ 4.000 = 0,31s muumnry
1.2 = (159 x B) : 500 = 2,54 mllllnenry

L3 = 1,6 x 0,319 = 0,5 mllllhenry

L4 = 1,6 x 2,54 = 4 mllllhenry

C1 = 99.500 : (0 x 4.000) = 3,10 microlarad

oz = 90.500 = (a x 500) = 24,0 micrmrad
4o

08 = 1,6 x 3,10 = 4,96 mlcrotarad

C4 = 1,6 x 24,8 = 39,68 mlcrolarad

Anche per questi componenti potremo utilizzare
delle induttanze e capacita con una differenza sul
valore richiesto di un 3% in più o in meno.

Per le capacità vi suggeriamo di usare sempre dei
condensatori pollesterl perché i condensatori e-
lettrolilici oltre ad essere polarizzatl hanno delle
tolleranze che possono raggiungere anche il 40%.
Poiché difficilmente troverete dei condensatori po-
liesteri con capacità cosi elevate, dovrete colle-
game in parallelo più di uno in modo da ottenere
il valore richiesto. v
Per le induttanze dovrete utilizzare delle bobine
awolte con del lllo dl rame che abbia un diame-
tro di almeno 1 mm per poter lasciar passare la
corrente richiesta.

Nota: Le induttanze da utilizzare per i filtri Cross-
Over vanno sempre awolte su rocchetti sprovvi-
sti di nuclei in ferro (vedi 119.182).



CUFFIE o AURICOLARI

Le cuifle sono in pratica dei minuscoli altopar-
lanti che si applicano sulle orecchie per ascoltare
individualmente il suono di una radio, di un regi-
stratore o di un amplificatore senza disturbare i pre-
senti.
La potenza massima che possiamo applicare ad u-
na cuffia si aggira attorno ai 0,2 watt quindi non
potremo mai collegaria direttamente suli'uscita de-
gli amplificatori di potenza dove sono collegati gli
altoparlanti
in ogni amplificatore è presente un'apposiia prosa
per poter collegare qualsiasi tipo di cuflla.
Esistono delle cuffie iii-ti in grado di riprodurre tut-
ta la gamma acustica partendo da un minimo dl
25 - 30 Hz per arrivare ad un massimo di 18.000 - g

â
l'

20.000 Hz ed altre molto più economiche in gra-
do di riprodurre una gamma acustica più ristretta
che parte normalmente sui 40 - 50 Hz per arrivare
ad un massimo di 10.000 - 12.000 Hz.
In commercio sono disponibili anche dei minusco-
li auricolari plezoelettrlcl e magnetici che si in-
troducono direttamente nell'oreochio4

I

Fig.105 Le cuflie sono dei minuscoli altoparlanti che si appoggi--
no sulle orecchie per ascoltare lndlvldualmente della musica. Le
cuffie hanno unu "Impedenza" di 32 oppure di 600 ohm.
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MICROFONI

I microfoni (vedi fig.187) sono dei componenti in
grado di captare tutte le vibrazioni sonore prodot-
ta da un rumore` una voce o uno strumento mu-
sicale e di convertirie in una tensione elettrica che
dovrà poi essere adeguatamente amplificata.
In pratica fanno l'inverso di quello che fa un alto-
parlante. che converte le tensioni alternate torni-
te da un amplificatore in vibrazioni sonore.

Tutti i microfoni, come gli altoparlanti, sono prowi-
sti di una membrana che, colpita da un suono, vi-
bra producendo cosi una tensione alternata di po-
chi millivolt la cui frequenza risulta perfettamen-
te identica a quella della sorgente sonora.
Se facciamo vibrare la corda di una chitarra in gra-
do di emettere una nota acustica sulla frequenza
di 440 Hz, questa onda sonora farà vibrare la
membrana del microfono su tale frequenza e dal-
la sua uscita potremo prelevare una tensione ai-
ternata con una frequenza di 440 hertz.
Se facciamo vibrare la corda di un violino in gra-
do di emettere una nota acustica a 2.630 hertz,
questa onda sonora farà vibrare la membrana del
microfono su tale frequenza e dalla sua uscita po-
tremo prelevare una tensione alternata con una
frequenza di 2.630 herlzr

l microfoni più comunemente utilizzati sono:

- A carbone Sono cosi chiamati perché la morn-
brana appoggia su granuli di carbone che sono
conduttori di elettricità (vedi fig.188).

Quando la membrana entra in vibrazione comprime
più o meno questi granuli di carbone variando co-
sì la sua resistenza ohmica e di conseguenza an-
che la corrente che scorre nei granuli di carbone.
Questi microfoni sono ancora oggi utilizzati in te-
lefonia ed in qualche apparecchiatura militare.

- Elettromagneticl4 Sono così chiamati perché
sulla membrana è awolta una bobina che si muo-
ve sopra un magnete allo stesso modo di un oo~
mune altoparlante (vedi figr189)›
Quando questa membrana entra in vibrazione, ai
capi della bobina si crea una debole tensione che
deve poi essere adeguatamente amplificata
Anche un comune altoparlante può essere utiliz-
zato come microfono, infatti se parliamo di fronte
al suo cono di carta questo vibrerà e dai suoi ter-
minali potremo prelevare una tensione alternata
di pochi milllvolt. -

- Piezoelettrlci. Sono così chiamati perche' la
membrana è appoggiata su un cristallo plezoe
Iettrlco (vedi fig.190).
Quando la membrana entra in vibrazione compri-
me più o meno questo cristallo e, grazie al feno-
meno della piezoelettricltà, sulla sua uscita otte~
niamo una tensione alternata di molti mlllivolt.
Un microfono piezoelettrico funziona sullo stesso
principio del pick-up presente in un giradischi.
In questi pick-up il cristallo piezoeiettrlco viene
compresso a decompresso meccanicamente dalla
puntlna che scorre sui solchi del disco musicale.

Flg.186 I microfoni fanno I'lnverso dl quello chela un altoparlante, cioè captano le vibra-
zioni acustiche e le convertono in una tensione alternata di frequenza pari alle note acu-
stiche captate. Poiché Il valore della tensione alternata fornita sull'uscita di questi mi-
crotonl è sempre molto debole occorre necessariamente preamplifioarla.
L'uscita di un microfono va sempre collegata sull'ingresso del preampliticatore con un
"cavetto schermate" per evitare dl captare del segnali spuri o ronzll di alternata.
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Flg.1e1 Tipi di mi-
crofoni utilizzati dal-
le orchestre e dal
cantanti. I microfoni
più usati sono quel-
li dl tipo elettroma-
gnetico e piamalet-
tnco.

FIgJBB Nel microfoni chia-
mati a carbone la membra-
na vlbrando preme del gra-
nuli a carbone modifican-
do così la propria reai-
stenza Interna.

Flg.189 l mlcroionl chia-
mati magnetici sono del
piccoli altoparlanti. La loro
membrana nel vibrare ge
nera una debole tensione
alternata.

Fig.190 Nel microfoni chie-
matl plezo la membrana
comprime un piccolo crl-
atallo di quarzo e questa
pressione viene convertita
in una tensione

Flg.191 In questa toto vi presentiamo delle minuscole capsule piezoeieltrlche provviste ln-
temamente di uno Medio preampllflcatore che viene alimentato tramite l loro terminali.



FHEQUENZE ACUSTICHE e NOTE SICALI

Tutti gli esseri umani percepiscono il suono emes-
so dalla voce di un cantante, da uno strumento mu-
sicale o da un altoparlante tramite l'orecchio, ma vi
siete mei chiesti come questi suoni si propaghino
nell'aria?

Se osservate un altoparlante durante l'ernissione
dl un suono vedrete che il suo cono vibra veloce-
mente senza provocare alcun movimento d'aria.

A sue volta questa vibrazione fa vibrare automati-
camente le molecole d'arie ottenendo cosi delle
onde sonore che, raggiungendo il nostro orecchio.
fanno vibrare la piccola membrana posta al suo in-
temo.
Il nervo acustico collegato a quesm membrana le
trasforma in impulsi elettrici e le invia al cervello.
Possiamo quindi paragonare il nostro orecchio ad
un microfono che trasforma tutti i suoni che riesce
a captare in una tensione elettrica

Per cercare di spiegare come si generano queste
onde sonore, che pur diffondendosi nell'aria non
creano nessuna corrente` possiamo portarvi l'e-
sempio del sasso gettato in uno stagno.

Nel punto in cui cade il sasso (vedi fig.192) noi ve-
diamo formarsi delle onde concentrlche che si
propagano verso l'estemo ad una certa velocità
senza provocare correnti.
Infatti se pesiemc suli'ecqua dello stagno un tap-
po di sughero, lo vedremo solo alzarsi ed abbas-
sarsi, ma non spostarsi dal centro verso l'estemo.
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Se le vibrazioni emesse dal cono di un altoparlan-
te sono comprese tra i 16 e i 100 Hz (16 -100 o-
scillazioni in un secondo) udremo un suono con
una tonalità molto bassa. se invece sono com-
prese tra i 5.000 e i 10.000 Hz (5.000 - 10.000 o-
scillazioni in un secondo) udremo un suono con
una tonalità molto acuta.

Se diamo un colpo a due aste metalliche di diver-
u lunghezza queste vlbrerenno producendo un
suono diverso che risulterà proporzionale alla lo-
ro lunghezza.

Se prendiamo due aste metalliche di ldentlca lun-
ghezza e le poniamo una vicino all'alfra, facendo
vibrare una delle due este, il suono generato farà
vibrare anche la seconda esta, perché questa es-
sendo della stessa lunghezza dell'eltra, entrerà in
risonanza.

Questo fenomeno viene utilizzato per accorti-re
sulla stessa frequenza le corde di due diverse chi-
tarre, di due pianoforti o di due erpe ecc.
Per accordare gli strumenti musicali si usa un pez-
zo di ierro a forma di U chiamato diapason, che
quando vibra emette una frequenza campione di
440 Hz che corrisponde alla nota LA della terza
ottava (vedi Tabella N.15)4
Se vicino al diapason che abbiamo fatto vibrare po-
niamo un secondo dlapason accordato sulla stes-
sa frequenza, anche questo inizierà a vibrare per-
che eccitato dalle onde sonore generate del pri-
mo diapason (vedi flg.193).



7" 82 ,
ottava

3
oíta va

4' 5`
ottava ottava ottava oitava oliava
523,04 1.046,06 2.092,15 4.184,32

138,48 276,92 553,84 1.107,68 2.215,36 4.430,72 8.861,44
146,72 293,44 586,88 1178,76 2.347,52 4.695,04 9.390,08

NOTE 6
ITALIA USA

1.
oiiava
65,38
69,24
73,36

32,69
34,62
36,68
38,84 77,68 155,36 310,72 621,44 1 .242,88 2.485,76 4.971,52 9.948,04
41,20 82,40 164,80 329,60 659,20 1.31 8,40 2.636,80 5.273,60 10.547,20
43,64 87,28 174,56 349,12 698,24 1.396,48 2.792,96 5.585,92 11.171,84
46,21 92,42 184,84 369,68 739,36 1.478,72 2.957,44 5.91 4,88 1 1 .829,76

97,96 391,84 783,68 1.567,36 3.134,72 6.269,44 12.588,88
207,48 414,96 829,92 1.659,84 3.319,68 6.639,36 13.278,72
220,00 440,00 880,00 1.760,00 3.520,00 7.040,00
232,96 465,92 931,84 1.863,68 3.727,36 7.454,72
24692 498.84 “7.88 1.975,36 3.950,72 7.901,44 15 I

40,90
51,81
55.00
511,24
61,1:

97,90
1 03,74
1 1 0,00
1 1 6,48
123,46

In questa Tabella riportiamo ume le frequenze "base" delle Nole musicali e le loro Ottava su-
periori. Come puiele notare ogni Ottava superiore ha una frequenza doppia rispetto all'Ofla-
va Inferiore. Se prendiamo la irequenza "base" della non LA, che è di 55 Hz, notoremo che
per ognl Ottava ia tua frequenza si raddoppia: 110 - 220 - 440 - 860 hertz eee.

Flg.192 Per caplre come sl Iorma un'onda sonora
provate a gettare un sasso ln uno stagno d'acqua.
Vedrete lormarsi delle onde conceniriche che sl
propagheranno dal centro verso I'esterno senza
creare correnti, ma solo ondulazioni. Infatti po-
sando sullo stagno un iappo di sughero lo vedre-
mo solo alzare! o abbassarsl, ma non spostare!
dalla sua posizione. La ønde sonore 'anno oscll-
lare le molecole d'arla senza muovere l'aria, a dli-
ferenza della pale dal ventilatore che generano
venlo, ma non un suono.

Flg.193 Facendo vibrare
un Diapason con un mar-
iellelto, questo emenarà
delle onde sonore che rlu-
aclranno a far vibrare un
altro Diapason purché ela
vlclno ed accordato sulla
“un Irequanza.
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Fig.194 In quesla Tabella abbiamo riporlalo tutte le frequenze minlme e massime che pos-
sono generare l vari hlrumenli musicali e le voci umane. Nelln frequenza "base" sono rlpor-
late le frequenze delle noie Basse e nella 6° ottava le frequenze delle noie degli Aculi.



La velocita di propagazione delle onde acustiche
nell'aria è di 340 metri al secondo, dunque mol-
to più lenta della velocità della luce che raggiunge
i 300.000 chilometri al secondo.

Questa differenza di velocità la possiamo facilA
mente notare in presenza di temporaliA
Infatti noi vediamo subito la luce del lampo di un
fulmine, ma il suono del tuono giunge al nostro
orecchio dopo molti secondi

La velocità di propagazione del suono varia in fun-
zione del materiale conduttore, come qui sotto ri-
portalo:

aria 340 metri al secondo
acqua 1.480 metri al secondo
terreno 3.000 metrl al secondo
occlalo 5.050 metri al secondo

F'er calcolare la lunghezza d'onda in metri di un
suono che si diffonde nell'aria ad una temperatura
di 20 gradi si può usare la formula:

metrl = 340 : hertz

Un suono basso che abbia una frequenza dl 100
Hz ha nell'aria una lunghezza d'onda pari a:

340 : 100 = 3,4 metri

Un suono acuto che abbia una frequenza di 6.000
Hz ha nell'aria una lunghezza d'onda pari a:

340 : 6.000 = 0,0566 metri, cioè 5,66 centimetri

L'orecchio umano riesce a percepire un'ampia
gamma di frequenze acustiche che normalmente
partono da un mlnlmo di 20 Hz per raggiungere
un massimo di 17.000 - 20.000 Hz.

Questo limite massimo dipende molto dall'età.
Una persona molto giovane riesce a udire tutta la
gamma di frequenze fino ed oltre i 20.000 Hz.
Una persona che abbia raggiunto i 30 anni non rie-
sce più a percepire le frequenza superiori a 15.000
- 16.000 Hz ed una persona che abbia superato i
40 anni non riesce più a percepire tutte le fre-
quenze superiori a 10.000 - 12.000 Hz4

Nei paesi di lingua latina, e quindi anche in Italia,
le 7 note musicali sono chiamate:

Do-Re-Mi-Fa-Sol-La-Sl

Nella Tabella N.15 abbiamo riportato la frequen-
za base di ogni nota e nelle colonne successive le
offave superiori4
Come potete notare, la frequenza di ogni ottava
superiore corrisponde ad un raddoppio della fre-
quenza dell'ottava lnferlore, quindi per ricavana
basta moltiplicare la frequenza base per:

2-4-0-16-32-64-128-256

Ad esempio la irequenza base della nota LA è
di 55 Hz, quindi la frequenza del LA della 1° ot-
tava è di 55 x 2 = 110 Hz, la frequenza del LA
della 2° ottava e di 55 x 4 = 220 Hz, la frequen-
za del LA della 3° ottava, chiamata anche otta-
va centrale, è di 55 x 8 = 440 Hz e via di segui-
to.

La frequenza di D00 - Heil - Faff - Sol» - La» ha
un valore intermedio fra la nota inferiore e quella
superiore.

Nota: il segno grafico df si chiama diesis.

Nella Tabella di fig.194 trovate invece le frequen-
ze mlnlme e massime suddivise in ottava che
possono generare i vari strumenti musicali e le vo-
ci umane.
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Tutti i suonl che hanno una frequenza superiore
a quella che normalmente un essere umano riesce
ad udire` cioe tutti quelli superiori ai 25.000 Hz cirA
ca, vengono chiamati ultrasuoni.

Molti animali riescono a sentire queste frequenze
ultraeonlohe che noi non riusciamo ad udire.
Tanto per portare un esempio, i gattl riescono a
percepire frequenze fino 40.000 hertz oirca,._i cant
fino a 80.000 hertz ed i plplstrelll riescono a rile-
vare frequenze fino a circa 120.000 hertz.

Senza entrare in dettaglio. possiamo dirvi che in
commercio esistono particolari capsule emittenti e
riceventi in grado di emettere e captare questa fre-
quenze ultrasoniche.

Poiché queste frequenze ultrasonlche hanno pro-
prieta quasi similari a quelle dei raggi luminosi, pos-
sono essere concentrate in fasci ben definiti.
Se nel loro cammino incontrano un ostacolo ven-
gono subito riflesse, come succede ad un fascio
luminoso quando incontra uno specchio.

Per questa loro caratteristica vengono utilizzate per
realizzare antifurti ed ecoscandagliv che come
saprete servono in navigazione per misurare le
profondità marine e per localizzare ostacoli, come
ad esempio scogli, sommergibili nemici ed anche
per individuare banchi di pesce
L'ecoscandaglio invia verso una precisa direzicf
ne un lmpulso ad ultrasuoni e per conoscere la
distanza di un ostacolo si valuta in quanto tempo
questo impulso ritorna alla sorgente.

Conoscendo la velocita di propagazione degli ul-
trasuonl nell'aequa, che risulta di circa 1.480 me-
trl al secondo, si riesce facilmente a calcolare la
distanza dell'ostacolo.

Gli ultrasuonl vengono utilizzati anche in campo
industriale per controllare I materiali metallici al fl-
ne di scoprire difetti interni, e per emulsionare li-
quidi, creme e vernici.

Vengono anche impiegati in campo medico per le
ecografie o le terapie ultrasonlche.
infatti gli ultrasuoni attraversando i tessuti vi-
schiosi generano calore, quindi sono molto effica-
ci per curare artriti reumatiche, sciatiche, nevriti
ecc.

Per concludere possiamo attenuare che gli ultra-
suoni sono suoni un po' particolare che se ben u-
tilizzati possono servire anche per guarire.
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Flg.195 Tuttl I suoni dl frequenza superiore
al 20.000 Hz che non risultano udlblle da un
essere umano rientrano nella gamma delle
frequenze “ultrasoniche”.
Gli ultrasuoni vengono usati In campo me-
dlco per eseguire delle ecografie e anche
per curare reumatleml, sclatlche ecc.



e'ELETTRONICA ,
,Imma da ZERO

Anziché alimentare i circuiti elettronici con le pile che in breve tempo si esauriscono, vi sugge-
riamo di realizzare un piccolo alimentatore che riduca le tensione alternata dei 220 volt, che po~
tete prelevare da una qualsiasi prosa di corrente, su valori di tensioni di 5 - 6 - 9 - 12 - 15 volt.
Questo stesso alimentatore dovrà trasformare la tensione alternata in una tensione continua, i-
dentica cioè a quella fomila da una pllaA

In questa Lezione vi spieghiamo come montare un alimentatore in grado di fornire tensioni oonf
tinue stablllzute di 5 - 6 ~ 9 - 12 - 15 volt ed anche due tensioni alternate di 12 - 24 volt, che
vi serviranno per allmenlare moltl circuiti elettronici tra i quali tutti quelli che vi presenteremo.

Poiché dalla Lezione N.5 avete già appreso come procedere per ottenere delle perfette stagna-
ture, possiamo assicurarvi che a montaggio ultimato vedrete Palimentatore funzionare subito cor-
rettamente e se per ipotesi non funzionerà per un errore da vol commesso non preoccupatevi
perché noi non vi lasceremo mei in panno.

In caso d'insuccesso potete spedirci il vostro montaggio e con una modica spesa noi lo riparare-
mo spiegandovi dove avete sbagliato.
Se stagnerete in modo perfetto tutti i componenti ví accorgerete che potete far lunzionare qual-
siasi apparecchiatura elettronica sebbene inizialmente vi possano sembrare molto complesse.
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Poiché ormai avrete imparato a stagnare non a-
vrete difficoltà a montare questo alimentatore u-
niversale che vi servirà per alimentare tutti i cir-
cuiti elettronici che vi proporremo.
Se seguirete attentamente tutte le istruzioni che vi
temiamo possiamo assicurarvi che a montaggio
completato questo alimentatore funzionerà subito
ed in modo penetto, anche se molti dei componenti
impiegati non li conoscete ancora.
Questo alimentatore vi sarà molto utile perché pa-
recchi dei circuiti che vi presentiamo hanno biso~
gno di tensioni molto stabili e di valori di tensio~
ne che una pila non puo erogare, ad esempio 5
volt oppure 12 - 15 volt.
Sebbene un alimentatore universale abbia un co-
sto maggiore rispetto a quello di una normale pi-
la, dovete tenere presente che è in grado di fornir-
vi diversi tensioni continue e alternate che una pi-
la non potrà mai fornire, inoltre vi durerà tutta una
vita senza mai "scaricarsi".

L'alimentatore che abbiamo progettato è in grado
di fornirvi tutte questa tensioni:

- 2 tensioni alternate di 12 e 24 volt con una oor-
rente massima di 1 amper.

- 5 tensioni continue stabilizzata da 5 - 6 - 9 - 12
- 15 volt con una corrente massima di 1 amper.

- 1 tensione continue non stabilizzata di 20 volt
con una corrente massima di 1 amper.

Costruire questo alimentatore sarà anche un vali-
do esercizio per imparare a leggere uno schema
elettrico e nello stesso tempo vedrete come sono
disposti in pratica tutti i componenti guardando il
solo schema di montaggio riportato in lig.198.

Iniziamo la descrizione dello schema elettrico (ve-
dl tig.197) partendo dalla presa di rete dei 220 volt.

Questa tensione prima di entrare sull'awolgimenA
to primario del trasformatore T1 passa attraverso
l'interruttore siglato S1 che ci serve per poter ac~
cendere e spegnere l'alimentatore4
Sul trasformatore T1 sono presenti due awolgi-
menti secondari, uno in grado di fornire 11 volt al-
ternati 1 amper ed uno in grado di lomiroi 0 - 12
- 24 volt alternati 1 amper.
La tensione alternata dei 17 volt vieríe applicata
sull'ingresso del ponte raddrlzzatore siglato R81
che prowede a trasformarla in una tensione con-
tlnua.

Il condensatore elettrolitioo siglato C1. posto
sull'uscita del ponte R51, ci permette di rendere la
tensione raddrizzata pertettamente continua.

Questa tensione viene poi applicata sull'ingresso
di un integrato stabilizzatore tipo LM.311_che nel-
lo schema elettrico 'e rappresentato da un rettan-
golo nero siglato lc1.
Come potete osservare in tig.196 questo integrato
dispone di 3 piedini designati con le lettere H-U-E.

E - `e il piedino di entrata sul quale va applicata la
tensione oontlnua che vogliamo stabilizzare.

U - è il piedino di uscita dal quale preleviamo la
tensione continua stabilizzata.

R - `e il piedino di regolazione che prowede a de-
terminare il valore della tensione da stabilizzare.
Per ottenere in uscita una tensione atablllmta di
5 - 6 - 9 - 12 - 15 volt dobbiamo applicare sul pie~
dino R una tensione che determiniamo tramite il
commutatore rotativo S2.

La tensione stabllizuta che applichiamo sui mor-
settl d'uscita viene filtrata dai condensatori sigla-
ti 63 - C4 che eliminano ogni più piccolo residuo
di alternata,

.J i.
BG 517

Flg.196 In questa figura abbiamo ripor-
tato le connessioni viste da sotto del
pledlnl dell'lntegrato LM.317 e del tran-
sistor 56.547. Se nel condensatori elet-
troliticl non trovate indicato quale del
due terminali ^poeìtlvo"` ricordatevi
che questo è p “lungo” dell'opposto
terminale negativo.



CTM??
Consigliamo di realiz-
zare questo alimentato-
re perche' da questo po-
trete prelevare tutte te
tensioni necessarie per
alimentare i varl pro-
getti che presenteremo
in questo corso dl elet-
tronico.

Alimentatore +20v-

0 0

La tensione raddrizzata dal ponte R51 oltre ad en-
trare sul piedino E dell'integrato l¢1 raggiunge di-
rettamente i morsetti indicati Uscita 20 volt dai
quali possiamo prelevare questo valore di tensio-
ne che non risulta stabilizzato.

ll dlodo led siglato DL2 collegato sulla tensione di
20 volt indica quando l'alimentatore è acceso o
spento.

ln questo alimentatore abbiamo inserito diverse pro-
tezioni: una per i cortocircuiti, una peri sovracca-
rlchl ed una per le correnti Inverso onde evitare di
danneggiare l'integrato ICI nel caso mettessimo in-
volontariamente in cortocircuito i due fili d'usoita del-
la tensione stabilizzata o nei caso tentassimo di pre-
levare delle correnti maggiori di 1 amperi

Se per ipotesi mettessimo in corto i due fili d'usci-
ta o volessimo prelevare dall'alimentatore delle
correnti maggiori di 1 amper. ai capi delle due re-
sistenze R5 - R6 ritroveremmo una tensione posi-
tlva che farebbe scendere bruscamente la tensio-
ne di riferimento sul piedino R e di conseguenza
quella sul terminale d'uscita U.
Le tensione presente ai capi delle due resistenze
R5 - R6 raggiunge, tramite la resistenza R2, anche
il terminale Base del transistor TR1 che, portando-
si in conduzione, fa accendere il diodo led siglato
DL1 collegato in serie al terminale Collettore.
Quindi quando si accende il diodo DL1 significa che
c'è un cortocircuito sull'apparecchiatura che ali-
mentiamo oppure che questa assorbe una corren-
te maggiore di 1 amper.

Per proteggere l'integrato Ict quando si lpogno
I'aiimentatore, abbiamo collegato tra i piedini E - U
il diodo al silicio DSL

Infatti tutte le volte che togliamo i 220 volt dal pri-
mario del trasformatore T1, la tensione sul piedino
d'ingresso E scende velocemente a 0 volt, ma non
dobbiamo dimenticare che sul piedino d'uscita U è
presente il condensatore elettrolitico d'uscita CS
che non riesce a scaricarsi così velocemente oo-
me quello posto sull'ingressoi
Quindi sul piedino d'uscita U ritroveremmo una ten-
sione maggiore rispetto a quella presente sul pie-
dino E e questa differenza potrebbe danneggiare
l'integrato lc1i

Quando la tensione sul condensatore elettrolitico
Ca risulta maggiore di quella presente sul conden-
satore elettrolitico C1, il diodo DS1, ponendosi in
conduzione, trasferisce la sua tensione sul piedino
E e così non ritroveremo mai sul piedino d'ingres-
so una tensione minore a quella presente sul pie-
dino d'uscitaA
il diodo DSZ, posto tra il piedino U ed il piedino
R, serve per scaricare velocemente il condensa-
tore elettrolitico 02 collegato su tale piedino` o-
gni volta che passiamo da una tensione mag-
giore ad una minore ruotando ii commutatore
52.

Ammesso che il commutatore SZ fosse ruotaio sul-
la posizione 12 volt ai capi del condensatore elet-
trolitico C2 risulterebbe presente una tensione di
circa 10,75 volt.
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Fig.10'l Schema elettrico dell'alimentatora. Nel
riquadro giallo sono evidenziata la posizioni In
cui dovete ruotare Il commutatore 52 per otte-
nara in uscita le varia tensioni.

Se ruotassimo SZ per ottenere in uscita una ten-
sione stabilizzata di 5 volt, il condensatore elet-
trolitico CZ continuerebbe a fornire sul piedino Fi di
IC1 una tensione di 10,75 volt e poiché ritrove-
remmo questa tensione anche sui terminali d'u-
salta, correremmo il rischio di alimentare un'appa-
recchiatura che richiede una tensione stabilizzata
di 5 volt con una di 12 volt.
ll diodo D32, collegato tra i terminali R - U dell'in-
tegrato IC1l prowede a scaricare velocemente Il
condensatore elettrolitico 62 in modo che sull'u-
scita si abbiano i volt richiestiÀ
Le resistenze Fia/R9 - R10 - R11/R12 - H13IR14
collegate sul commutatore S2 servono per appli-
care sul piedino Fi dell'integrato iC1 il valore di ten-
sione idoneo ed ottenere in uscita una tensione sta-
blllflata di 5 - 6 - 9 - 12 - 15 volt.

Dopo questa breve spiegazione dello schema e-
lettrico passiamo alla descrizione della realizza-
zione pratica del nostro alimentatore universale
In fig.198 riportiamo il disegno dello schema prati-
co che servirà a dissipare ogni vostro eventuale
piccolo dubbio.
Infatti in questa figura sono chiaramente visibili
le posizioni in cui dovete inserire tutti i compo-
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ELENCO COMPONENTI

R1 = 1.200 ohm 1/4 watt
R2 _ 1.000 ohm 1/4 wott
R3 1.200 ohm 1I4 wltt
R .200 ohm 1I4 watt
R5 = 1,2 ohm 112 watt
R6=1,20hm 112 watt `
H1 = 220 ohm 1/4 watt
Fi .800 ohm 1I4 watt
F19 = .B00 ohm 1/4 wltt
R10 = 1.200 ohm 1/4 wltt
R11 = 2.200 ohm 1/4 watt
R12 :1.200 ohm 1/4 watt
R13 = 8.200 ohm 1/4 watt
R14 = 470 ohm 1/4 watt
R15 = 1.200 ohm 1/4 watt
R16 = 10.000 ohm 1I4 wott
C1 = 2.200 mF elettrolltlco 50 volt
C2 = 10 mF elettrolltloo 50 volt
C3 = 220 mF elettrolitico 25 volt
64 = 100.000 pF poliestere
D51 = diodo 1N.4007
D$2 = diodo 1N.4007
DL1 = diodo led
DL2 = diodo led
R81 = ponte raddrlz. 200 volt 1,5 ampar
TR1 = NPN tipo 50.547

'nterruttore
ommutatore 1 vla 5 poslllonl
megmo Lu.a11

T1 = trastorm. 40 watt 0040.02)
sec.0-12-24V1A+17V1A



IIH + usura - 4- uscm -
tsunami uv.mnuzzm

Flg.198 Schema pratico dl montaggio. Nelle poslzlønl Indicata dalla sigle dovrei. Inurln l
valori riportati nell'elencø componeutl senza comondervl (leggere articolo).
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Flg.199 Dopo aver montato tutti i componenti sul circulio slumpolo e eingnnil I loro mr-
mlnlll sulle plate In rame soflomnii, otterrete un montaggio simile a quello vlslbllo In
questa foto. Sl noti l'aletm di raflreddamento con mpra fissato i'lnlegrato IC1.

Flg.20l) La scheda montata andrà poi iissaia all'inierno del suo mobile plastico. Sul pan-
nlllo frontale iisserele ii commuiaiore SZ, le boccole d'uscita e le gemme cromole con-
mneml I diodi led. Per le connessioni al commumiore SZ poireie fare riferimento alla "9.204
e per ilssare le boccole d'usclia sul pannello ai disegno riportato In “9.206.



nenti sul circuito stampato (notare le loro sigle).
Per sapere il valore delle resistenze e dei oon-
densatori da inserire nelle posizioni riportate do-
vrete solo controllare la lista componenti che si
trova a fianco dello schema elettrico.

Acquistando il kit siglato LX.5004 troverete tutti i oom-
ponenti necessari al mmaggio, più un mobile plasti-
oo completo di una mascherina forata e serigrafata.

Anche se potete iniziare il montaggio da un com-
ponente qualsiasi noi vi consigliamo di oominciare
dalle resistenze.
Prima dí inserirle nel circuito stampato dovete ri-
piegare ad L i loro terminali in modo da poterli fa-
cilmente inserire nei fori predisposti sullo stampa-
tO.
A questo punto prendete la tabelle del codice co-
lorl, che abbiamo riportato nella Lezione N.2, e i-
niziate a suddividere le varie resistenze.

La prima resistenza da inserire, siglata R1, è da
1.200 ohm e deve avere sul corpo questi oolon':

I'I'Ilfl'OflO - I'OSSO ' I'DIIO _ 0m

Quando l'avete individuata. inseritela sullo stam-
pato nel punto corrispondente alla sigle R1 e pi-
giatela a fondo in modo che il suo corpo appoggi
sul circuito stampato.
A questo punto rovesciata Io stampato quindi ete-
gnete, come vi abbiamo insegnato, i suoi termina-
li sulle piste ln rame.
Cercate di eseguire delle perfette etagneture per~
ché un terminale mal stegneto potrebbe impedire
al circuito di funzionare.
Dopo averla stagnata tagliate con un paio di tron-
chesine la parte eccedente dei terminali.
Stagnata la resistenza R1, prendete la resistenza
H2 da 1.000 ohm che deve avere sul suo corpo
questi colori:

Inll'fOI'l. l MI'O - 'm ' 01°

Questa resistenza va inserita nello stampato in oor-
rispondenza della sigla R2.
Dopo avere stagnato I suoi due terminali e taglia-
ta la parte eccedente, potete inserire le resistenze
R3 - R4 che, essendo entrambe da 1.200 ohm,
hanno sul corpo gli stessi colori della R1.
Riconoscerete subito le resistenze R5 - R6 da 1,2
ohm 1/2 watt perché di dimensioni leggermente
maggiori rispetto alle altre resistenze da 1/4 di wltt
Comunque sul corpo di queste resistenze risulte-
ranno presenti questi colori:

mmflß ' mi" ' Om ' Offl

In pratica i primi due colori ci forniscono il numero
12 mentre il terzo colore oro indica che dobbiamo
dividere x 10 il numero 12, ottenendo 1,2 ohm.
Dopo le resistenze R5 - R6 potete inserire tutte le
altre controllando i colori riportati sui loro corpi.
Proseguendo nel montaggio potete prendere i due
diodi al elliolo, ripiegare ad L i loro terminali ed in~
serirli sullo stampato nei punti indicati con le sigle
D51 e D52.
Per quanto riguarda i dlodl dovete fare molta et-
tenzlone alla fascia colorata che si trova sempre
da un solo lato del corpo.
La tescie del diodo D51 deve essere rivolta verso
l'elto e quella del diodo 052 verso destra, come
visibile nello schema pratico di fig.195.
Stegnati i terminali di questi diodi potete montare ll
transistor inserendolo nella posizione indicata con
Ia sigla TH1.
l terminali di questo transistor non devono essere
aocorciati, quindi inseriieli nello stampato in modo
che fuoriescano dal lato opposto di 1 mllllmetro o
poco più, cioè quanto basta per poterli stagnare
sulle piste del circuito stampato.
Prima di stagnare i terminali controllate che la par-
te piatta del corpo risulti rivolta verso il condensa-
tore elettrolitico 01 (vedi fig.198).
Dopo il transistor potete prendere l'integrato
LM.317 e fissarlo con una vite più dado sull'aletta
di raffreddamento, rivolgendo la parte metallica di
questo integrato verso l'aletta.
inserite questo integrato pigiandolo sullo stampa-
to, in modo che l'aletta di raffreddamento appog-
gi sulla basetta del circuito stampato, poi dal lato
opposto stagnate i suoi tre terminali sulle piste in
rame quindi tranciate con un paio di tronchesine
i'eventuale parte eccedente.
A questo punto potete prendere il ponte raddrlz-
utore per inserirlo nei quattro fori siglati R51.
Quando lo inserite dovete tare molta attenzione ai
due segni polltlvo e negativo incisi sul corpo.
li terminale positivo va inserito nel toro contras-
segnato + e I'opposto terminale negativo nel toro
contrassegnato -4
Spingete il corpo del ponte nei lori in modo da te-
nerlo sollevato dallo stampato di circa 10 mm, poi
dal lato opposto stagnate i suoi quattro terminali
sulle piste in rame quindi tranciate oon le tronche-
sine la parte in eccesso.
Se nel tranciare i terminali vi accorgete che ii pon-
te si muove significa che I'avete stagnato male,
quindi rifate la stagnatura.
In fig.201 potete vedere come si presenta un cir-
cuito stampato stagnato in modo perfetto.
Se le vostre stagnature si presentano come quel-
le visibili in fig.202 significa che non avete ancora
imparato a stagnare quindi rileggetevi tutta la le-
zione su come etognere.
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Flgzot In quem toro
potete vedere come
debbono presentarsi
tutte le stagnature sul-
le plate In rame del cir-
cuito stampato.

Flg.202 Se larete delle
stagnature simili a que-
ste dlflieìlmento il clr-
cuito potrà funzionare.
In questo caso dovrete
ritarle seguendo le l-
struzlonl riportate nella
lez. N.5.

Proseguendo nel montaggio potete inserire i tre e-
lettrolltlcl siglati Ci - 02 - 03 rispettando la pola-
rità dei terminali.
Poiché sul loro corpo non sempre sono riportati en-
trambi i simboli +l-, ma spesso il solo segno ne-
gativo, in caso di dubbio sappiate che il terminale
più lungo che fuoriesce dal corpo (vedi iig<205) e
sempre il positivoA
Inserite questo terminale nel foro indicato + poi pl-
giate il condensatore lino a lario appoggiare sullo
stampato.
Dal lato opposto, sulle piste in rame, stagnate i due
terminali poi con un paio di tronchesine tagliatene
l'eoceclenzaA
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Dopo gli elettrolitici potete inserire il condensatore
poliestere siglato C4 e poiché i suoi terminali non
sono polarizzati potete inserirli in qualsiasi verso.
A questo punto inserite e stagnate i terminali delle
morsettiere che vi serviranno per entrare con la
tensione di rete dei 220 volt e per prelevare dal cir-
cuito stampato le tensioni alternate e continue e
quelle per alimentare i diodi led DL1 - DL2.

Terminata questa operazione potete prendere il tra-
siormatore T1 ed infilare i suoi terminali nei circui-
to stampato.
l terminali di questo trasiormatore sono disposti in
modo da entrare solo nel verso giusto, cine con



l'awolgimento primario rivolto verso la moreet-
tlcra dei 220 volt ed i secondari verso l'aletta dl
raffreddamento di Ict
Inserito il trasformatore lissatelo sullo stampato con
quattro viti in lerro più dado, dopodiché stagnate
tutti i suoi terminali sulle piste in rame dei circuito
stampato. -

Nei fori dello stampato siglati - 2 - 3 - 4 - C do-
vrete stagnare degli spezzoni di lilo di rame isola-
to In plastica lunghi circa 8 cm che vi serviranno
per arrivare sui terminali del commutatore rotati-
vo` siglato S2 dopo che l'avrete fissato sul panello
del mobile.

Montati tutti i componenti, il circuito stampato va
fissato all'intemo del suo mobile plastico utilizzan-
do quattro viti autofilettanti.
Dal mobile sfilate il pannello frontale che vi forni-
remo glà forato e serigratato, perché dovete lis-
sare molto bene I'interruttore 51, le due gemme
cromata contenenti i diodi led ed il commutatore
82.
Prima di fissare il commutatore S2 dovete tagliare
con una sega il suo perno, in modo che risulti lun-
go circa 10 mm (vedi lig.203).

Sempre su questo pannello andranno fissate le
boccole d'usclta, che ci serviranno per prelevare
la tensione alternata di 0 - 12 - 24 volt, la tensio-
ne contlnua non stabilizzata di 20 volt e quella
continua stabilizzata che potrete scegliere tra
questi valori: 5 - 6 - 9 - 12 - 15 volt.
Quando fissate queste boccole dovete stilare i due
dadi posteriori e togliere dal corpo la rondella dl
plastica, poi, dopo avere inlilaio le boccole nei foro
del pannello, dovete reinserire la rondella di ple-
stlca e stringere i suoi dadi come visibile in lig.206.
Se non appiicherete le rondella di plastica sui-
la parte posteriore della boccole, la sua vite cen-
trale verrà a contatto con il metallo del pannello
ed in questo modo tutte le uscite risulteranno in
cortocircuito, e voi non otterrete in uscita nessu-
na tensione.

Prima di reinserire il pannello nel mobile dovete sla-
gnare due till isolati in plastica sul due terminali
dell'interruttore Sl.
Mettete a nudo le estremità di questi lili togliendo
l'isolante plastico per circa 3 mm, stagnete i fili in
rame all'interno degli occhielli presenti su questi ter-
minali, quindi provate a muoverli o a tirarli per ve-
dere se li avete stagnati bene.

Se sul corpo di_questo interruttore fossero presen-
ti 3 terminali, stagnate un filo sul terminale cen-
trale e l'altro su uno dei due laterali (vedi llg.198).

Flgzuß il perno del commutatore SZ andra
ugato In modo da ottenere una lunghem
totale dl circa 10 mllllmetri.

Flg.204 Polcne il commutatore S2 o com-
poatc da due Identlctle aallonl una di que-
atle rimarrà lnutIll-ata.

FIUJOS Il terminale più lungo del diodo led
o I'Anodo, quello del condannato" elettro-
llflco e Il l“poeltlvrt'fl

Fig.206 Per fissare le boccole cui pannello
irontaie dovrete atllare dal loro corpo la ron-
della ln plaatioa ed lnoerlrla sul retro.
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Prendete ora I due sottili fili isolati in plastica bi-
colore che troverete nel kit e stagnateii sui due ter-
minali dei diodi led (vedi DL1 - DL2).
Dovrete tenere questi due terminali leggermente dl-
varicati in modo che non si tocchino.
Come già sapete questi diodi hanno un terminale
più lungo chiamato Anodo (vedi lettera A) ed u-
no più corto chiamato Catodo (vedi lettera K) e la
polarità di questi terminali va rispettata.
Se per errore invertite i due lili nella morsettiera
non accadrà nulla, ma il diodo led non potrà mai
lcoenderel.
ln questi casi basta invertire i due fili sulla morset-
tiera presente sul circuito stampato perche i diodi
si accendono.
Ovviamente vedrete accendersi il solo diodo led
DL2, perché DL1 si accende soltanto quando c'e
un cortocircuito sull'apparecchiatura alimentate

A questo punto prendete i due spezzoni di filo colora-
to roeeolnero che hanno un diametro maggiore ri-
spetto a quello utilizzato per alimentare i duedlodl led.
e togliete sulle loto estremità circa 5 mm di plastica in
modo da mettere a nudo il filo di rame interno.
Stagnate il lilo con la plastica nera sui terminali del-
le boccole nere ed il filo con la plastica rossa sui
terminali delle boccole rosee delle uscita 20 volt
e tensione stabilizzata.
Fate attenzione perché stagnare questi tili sui ter-
minali delle boccole d'ottone è in po' difficoltoso.
Infatti se il loro corpo non risulta ben riscaldato dal-
la punte del saldatore quando depositerele lo sla-
gno si raflredderà immediatamente senza aderire
al metallo della boocola.
Vi consigliamo pertanto di prestagnare le estre-
mità di questi iili, poi di appoggiare la punta del
saldatore sul metallo della boccola in modo da sur-
riscaldarla, quindi preetagnare anche l'estremità di
questa boocola con una o due gocce di stagno, e
solo a questo punto potrete appoggiare l'estremita
del filo in rame, poi sopra a questo mettere la pun-
te del saldatore, awicinare il tilo di stagno, lon-
deme una goccia e tenere il saldatore termo tino a
quando non si sarà sciolto anche lo stagno depo-
sitato in precedenza sulla boccole.

Orapotete togliere il saldatore e eofllare sulla sta-
gnaturo cosi da raftreddarla più velocemente.

lnfilate l'opposta estremità di questi fill, che vi con-
sigliamo di preetagnare per tenere tutti i sottili fill
uniti, nei due tori delle morsettlere presenti nel cir-
cuito stampato, rispettando ll poeltlvo ed il negl-
tlvo ed owiamente stringete le loro viti per evitare
che possano luoriuscire.

Le estremità dei fili che avete stagnato nei tori 0 -
4 - 3 - 2 - 1 dovranno essere stagnate sui terminali
del commutatore S2.
Poiché questo commutatore è composto da 2 se-
zlonl sul suo corpo troverete 6 terminali da un la-
to e 6 terminali del lato opposto (vedi tigt204).
Poiché viene utilizzata una sola sezione sceglie-
tene una a caso, tenendo presente che il termina-
le c (cursore centrale) è quello posto più verso l'in-
terno.

Cercate di rispettare l'ordine dei fili come visibili nel-
lo schema di fig.198 diversamente potrebbe venti-
oarsi che ruotando la manopola sulla posizione 5
volt fuoriescono 12 oppure 15 volt.

A<questo punto prendete il cordone dl alimenta-
zione dei 220 volt ed infilatelo nel toro presente
sul pennello posteriore.
Su questo cordone dovete fare un nodo (vedi
lig.207) per evitare che tlrendo il lilo questo pos-
sa stllarsl. Dopo aver tolto sulle estremità 5 mm di
plastica in modo da mettere a nudo i tili interni, do~
vrete attorcigliarlfo preetagnarll per evitare che i
suoi sottili fili si efllacclno.
Dopo averli inseriti nei tori della morsettiera strin-
gete le due viti poi controllate che siano effettiva-
mente bloccati tirendoli leggermente.
Su questa morsettiera dovrete inserire anche i due
lili che provengono dall'interrut'tore S1.
Chiuso il coperchio del mobile plastico oon le sue
viti, potrete fissare sul perno del commutatore 82
la manopola, e ruotandola controllate che la sua
tacca di riferimento si porti in corrispondenza dei
numeri5-6-9-12-15.

Flg.207 Per evitare che Il cordone dl ell-
"tentazione dl rete del 220 volt poeea atl-
lorel ee tirato, vI conviene tare un nodo nel-
le parte dl tllo che rimane lll'intemo.
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Fig.208 Per colleudere l'allmenta-
tore potete collegare sulla sua u-
scita una lampadina da 12 volt.
Questa lampadina può essere
collegata anche culle boccole 0 -
12 volt altematl.

Se cosi non tosse svitale leggermente la manopo-
la quindi portate la sua tacca in corrispondenza dei
5 volt e serrate la sua vite.
Eseguite queste operazioni il vostro alimentatore e
già pronto per essere utilizzato.
inserite la spina rete in una presa luce poi spo-
state la leva dell'interruttore S1 cosi da accende-
re il diodo led DL2.
Quando questo diodo si accende su tutte le boccole
d'usclta sono presenti le tensioni da noi dichiarate
Se volete aocertarvene misuratele con un tester e se
ancora non l'avele procuratevi una piooola lampadina
da 12 volt 3 wett circa e provate a ooilegaria sulle due
uscite 0 - 12 volt alternati: vedrete che si accenderà.
Ora provate ad inserirla sulla presa tensione ste-
bilizzata poi ruotate la manopola del commutato-
re 52 dalla posizione 5 volt verso i 15 volt e ve-
drete che la luminosità della lampadina aumenterà
progressivamente.
Non tenete per mollo tempo la lampadina sulla ten-
sione dei 15 volt perche' potrebbe bruciarsi. Infatti
l'alímentiamo con una tensione maggiore dei 12
volt richiesti.
Per lo stesso motivo non inserite la lampadina sul-
la tensione non stabilizzata dei 20 volt.
Quando spegnete Valirnentatore tramite l'interrut-
tore S1 non preoccupatevi se il diodo led DL2 non
si spegne istantaneamente perché fino a quando
i condensatori elettrolitici siglato C1 - CZ - 63 non
si saranno totalmente scaricati il diodo led rimarrà
acceso.

L'alimennatore che avete costruito solo dopo poche
lezioni sarà Il vostro primo successo e ben presto

vi accorgerete quanto risulti indispensabile in cem-
po elettronico.
NOTA: Non utilizzate mai l'alimentatore prima di a-
verlo racchiuso dentro il suo mobile plastico per
evitare di toccare involontariamente con le mani i
terminali dell'inlerruttore S1. Infatti su questi è pre-
sente ia tensione di rete dei 220 volt e toccarii po-
trebbe risultare pericoloso.

COSTO dl REALIZZAZIONE

Poiché sappiamo quanto risulta diificiie procurarsi
nei negozi tutti i componenti necessari per questa
realizzazione, noi ci impegniamo a fornirvi su ri-
chiesta tutti i componenti necessari . cioè mobile,
circuito stampato, trasformatore, stagno ecc. indi-
candovi anche il costo totale del kit, escluse le
spese postali e di imballo che si aggirano attual-
mente sulle 5.000 lire.
ll costo di tutti i componenti richiesti per questo e-
limentatore siglato LX.5004 'e di L.105.000.

Potete ordinare il kit direttamente a:
Nuova Elettronica
via Cracovia, 19 - 40139 BOLOGNA

0542 - 64.14.90
0542 - 64.19.19

oppure telefonare al numero
o spedire un fax al numero

li prezzo è gia compreso di lVA. Se richiederete iI
kit in contrassegno pagherete il pacco diretta-
mente al vostro postino alla consegna.
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ELETTROCALAMITE

Quando in un filo di rame si fa scorrere una ten-
sione attorno a questo si formano delle linee con-
eentriche capaci di generare un debolissimo flus-
so magnetico (vedi fig.212).
Awolgendo un certo numero di spire attorno ad un
rocchetfo il flusso magnefioo si rlnlorza tanto da
riuscire ad attirare dei piccoli oggetti metallici oo~
me fa una normale calamita.
Più spire awolgiamo o più tensione applichiamo
ai capi della bobina più aumenta il flusso magne-
tico4
Per lumenterlo ulteriormente è suifioiente inseri-
re all'interno di questa bobina un nucleo di ferro.
Si realizza oosl una piccola elettrocalamlta che at-
tirerà piccoli oggetti metallici quando applichere-
mo una tensione alla bobina e li respingere quan-
do la tensione verrà a mancare.
Le elettrocalamite vengono utilizzate in elettroni-
ca per realizzare dei relè (vedi iig.210), cioè dei
commutatori in grado di chiudere o aprire i con-
tatti meccanici.

Poiché un campo magnetico si può osservare so-
lo tramite i suoi effetti, abbiamo pensato di fomlrvi

Flg.209 ll relè e un componente composto
de una elettrocalemlta e lerve a chiudere o
ad aprire del contatti meccanici.

'liil'blA

Flg.210 l relè poeeono euumere forme e dlmenelonl diverse. Alle bobina di ogni relè do-
vete applicare le tensione per le quale e ente calcolata, cloe 4 - 6 - 12 - 24 - 48 volt.

Flg.211 Se le bobina del reie non e alimentata risulteranno chiusi I contattl A - B, nell'l-
etente in cui l'ellmenterete el chiuderanno l contatti B - c e el apriranno A - B.



2 rocchofli già ewolti in modo cla darvi la possi-
bilità di lare con queste elettrooalamite degli e-
sperimenti molto istnittivi.

Per il primo esperimento prendete i due bulloni di
ferro che vi torniamo con il kit LX.5005 ed inlilateli
all'intemo di questi rocchetti senza fissarli con i lo-
ro dadi poi appoggiate i due rocchetti sopra un ta-
volotenendoli distanziati di circa 1 crn (vedi lig.215).
Collegate ai capi di queste due bobine una tensio-
ne continua di 12 volt, che potrete prelevare dall'o-
Ilmentatore siglato LX.5004 che vi abbiamo tatto
montare in questa lezione, e vedrete che si po-
tranno verilicare queste due sole condizioni:

- Le teste dei due bulloni si resplngono.

Questa condizione si verifica quando I due Iatl af-
fiancati delle bobine presentano la stessa polarità,
cioe Nord/Nord o Sud/Sud.

- Le teste dei due bulloni si attirano.

Questa condizione si veritica quando ì due lati at-
fiancati delle bobine presentano una opposte po-
lerltå. cioè Nord/Sud o Sud/Nord

Se notate che le teste dei due bulloni si respin-
gono provate a rovesciare una sole delle due bo-
blne e vedrete i due bulloni ettlrarcl con torza. Se
volete separarli sarà sufficiente togliere la tensio-
ne di alimentazione.

Se prendete una solo bobina e sulla testa del bul-
Ione appoggiate la lama di un piocolo cacciavite
lasciandolo per qualche minuto, quando la toglie-
rete la sua lama si sarà calamitata.

Se alimentate la bobina con una tensione di 6 volt,
la potenza di attrazione si ridurrà, se l'alimentate
oon una tensione di 15 volt la sua potenza au-
meriteràA
Non preoccupatevi se la bobina si riscalda perche
questa è una condizione che deve verificarsi.
Se notate che la bobina scotta tanto da non riusci-
re a toocarla più con le mani, sospendete i vostri e-
sperimenti ed attendete che la bobina si roflreddi.

Non preoccupatevi nemmeno se dopo un po' di
tempo notate che il bullone inserito all'intemo del
roochetto si sarà calomltato perché anche questo
essendo in acclalo si compone come la lama del
cacciavite.

Se anziché alimentare le due bobine con una ton-
elone continua di 9 - 12 volt le alimentate con u-
na tensione alternata di 12 volt, che potete pre<

Flg.212 Facendo scorrere una tenelone In
un fllo dl rome ettomo e questo Il creino
del deboli tluul magnetici.

q.213 Per aumentare quuto tiueeo me-
gnetloo e eufllclente avvolgere un certo nu-
mero dl eplre ou un roochetto.

Fig.214 ll flusso magnetico aumento ulte-
riormente oe ell'lnterno dl quem bobine ln-
eerlulno un nucleo In ferro.
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Flg.215 Allmeniando le due bobine non una tensione “continui” di 12 voli vedrei: lo due
mio dei bulloni posie all'inlerno delle bobine anirarsi con iorzl.

Fiq.216 La mie dei due bulloni si nl-
tiruno solo se da un lato è presente
una polarità opposta all'alirn. cioè
Nord - Sud o Sud - Nord.

Fig.217 I.: (alle del due bulloni si re-
spingono se ll due lail è presente Il
mau polarità, cioè Nord - Nord ø
Sud - Sud.

Flgjiã Se sono un canoncino mollato In neutra boblnl
e lopra a quuto versate della llmaiurn di ferro vødme
diseqnnrsl ll flusso magneilco.



12 V.

Fig.219 Se ai due lati della bobine fisserete
le due barrette in ferro vedrete che le loro
estremità attlrerenno dei piccoli corpi me-
tallici come ia una calamita.

mi._ma

Fig.222. Sui

Flg.220 Se ilseate su una sola barretta due
bobine aumenterete le forza dl attrazione.
Se le loro estremità non attirano capovol-
gete una sola delle due hoblnet

Fig.221 Dopo aver eseguito tutti gli esperi-
menti che vi abbiamo descritto prendete le
due barrette In ierro e fissatele elle estre-
mità delle due bobine come visibile in que-
sto disegno perche ora vi proponlarno un
altro interessante esperimento.

i una bobina collegate una resistenza da 220 ohm ed un diodo led come vl-
siblie in disegno, poi collegate le estremità dell'cpposta bobine sull'ueclia dei 12 volt "alter-
nati" dell'alimentatnre LX.5004 e con vostra meraviglia vedrete Il diodo led “ecoendersl”.



Flg.223 Nel kit sperimentale siglato LX.5005 troverete due bobine già avvolte` due bullo-
ni In terre completi di dadi e due barrette iorate per eseguire gli esperimenti descritti.

levare sempre daltalimentatore LX.5004, sentirete
i due bulloni vibrare ad una frequenza di 50 hertz.

Un attro esperimento che potete eseguire e quello
di prendere della ilmatura di ferro e versarla so-
pra un cartoncino.
Potrete procurarvi la limatura limando un pezzo di
ferro o chiedendo ad un fabbro un poco della pol-
vere che cade sotto la mola smeriglla.

Se sotto iicartoncino con la Iimatura mettete la no-
stra alettrocalamita alimentata con una tensione
continua vedrete la llmatura di ferro disegnare sul

'cartoncino il lluaao magnetico generato dalla e-
Iettrocalamita (vedi tig.218).
Se provate a collocare sotto il cartoncino la stessa
bobina ponendola in senso verticale, vedrete la Ii~
matura disegnare sempre il flusso magnetico, ma
disponendosi in modo totalmente diverso dall'e-
sperimenta precedente.

Un altro interessante esperimento che potete ese-
guire e quello di fissare le due bobine sulle due
barrette in ferro con idadl ed i bulloni che trove-
rete nel kit (vedi fig.221).

ln teoria alimentando una eola bobina il suo cam-
po magnetico dovrebbe induttivamente influenza-
re l'awolgimento della seconda bobina quindi ai
suoi capi dovrebbe uscire una tensione ldentica a
quella applicata sulla prima bobina.
Invece questo si verifica solo se applicate sulla pri-
ma bobina una tensione alternataÀ

Per fare questo esperimento collegate al capi del-
la eeoonda bobina un diodo led con In serie u-
na resistenza da 220 ohm.

Se provate ad alimentare la prima bobina con u-
na tensione continua otterrete un campo magne-
tioo Istantaneo che riuscirà ad influenzare la se-
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conda bobina solo nel breve istante in cui inseri-
rete o toglierete tensione, quindi il diodo led non
si accendere (vedi lig.222).
Se alimentate la prima bobina con una tensione
alternata di 12 volt otterrete un campo magnetico
alternato e solo in queste condizioni sulla secon-
da bobina uscirà una tensione alternata che ln
teoria dovrebbe risultare anch'essa di 12 voit.
ln pratica otterrete una tensione minore perché il
nucleo in terro (viti + barrette) utilizzato per tra-
slerire il lluuo magnetico dalla prima alla oe-
conda bobina ha troppe perdite.
Comunque la tensione che ottenete sulla seconda
bobina è più che sufficiente per accendere il dio-
do led ad essa collegata (vedi lig<222).
Senza saperlo voi avete realizzato un piccolo tra-
sformatore in grado di trasferire una tensione ai-
ternata dalla prima alla seconda bobina tramite
un nucleo in ferro.
Con questo esperimento avete appurato che un
trasformatore può funzionare solo con una ten-
sione alternata e non con una tensione continua
e questo vi aiuterà a capire più facilmente la Le-
zione in cui parleremo dei trasformatori, che ven-
gono utilizzati in elettronica per ridurre la tensione
di rete dei 220 volt su valori di tensioni alternate
di 30 - 25 - 12 - 9 voit o su qualsiasi altro valore.

COSTO Di REALIZZAZIONE

il kit LX.5005 composto da due bobine già awoitev
da due bulloni in ferro e da due barrette . L.5.000

NOTA: Poiché e giusto che I'allievo sappia cosa
costa ogni kit che vorrà realizzare` inseriremo sem-
pre il suo prezzo d'acquisto. Se vi servono più kit
fate un ordine cumulativo perché così ridurrete ii
oosto delle :pela postali. .



vilGLlORARE il SINCROFLÀSH LX.1247
A proposito del progetto Sincrotlash, siglato
LX.1246 (stadio trasmittente) ed LX.1247 (stadio
ricevente) e pubblicato sulla rivista N.183, abbia-
mo ricevuto alcune richieste in base alle quali ab-
biamo apportato al circuito LX.1247 delle modifi-
che, che pubblichiamo perché riteniamo possano
interessare molti del nostri lettori.
In particolare ci `e stato chiesto:

- Se è possibile eliminare i falsi scatti che a vol-
te si presentano.

- Se si riesce a modificare il circuito per renderlo
idoneo ai ilash ad alta tensionel

Poiché diversi lettori hanno notato che, pur aven-
do costruito anche 3 - 4 identici ricevltori, uno so-
lo era Soggetto a “falsi scatti"l ci siamo farti inviare
il ricevitore ribelle per vedere se riuscivamo a sco-
prire la causa del suo comportamento in modo da
poterla eliminare

Abbiamo cosi scoperto che il ricevitore super -
reattivo utilizzato in questi telai premontati in SMD
ha una sua tolleranza ed è proprio questa che ga-
nera i “falsi scatti".
Poiché la Casa Costruttrice considera questa tol-
leranza normale, ci saranno sempre delle diiieren~
ze. quindi noi abbiamo dovuto trovare una solu~
zione che si è rivelata poi molto semplice: intatti
tutto si risolve in due sole semplici modiiiche.

La prima consiste nel tranciare la pista in rame
del circuito stampato che si collega al piedino 14
del modulo IC1 e collegarla con un corto spezzo-
ne di filo al piedino 13 (vedi iig.2).
La seconda modiiica consiste nel sostituire il con-
densatore C2 da 1 mlcrofared con un condensa-
tore da 10.000 plcoiared.

Per quanto riguarda la seconda richiesta, chi pos-
siede un flash ad alle tensione può leggere quan-
to già pubblicato sulla rivista N.184 a peg.21.

mom u mollo u

Fig.1 Se volete rendere il vostro ricevito-
re LX.1247 meno sensibile ai disturbi do-
vrete trancìare la pista che sl collego Il
piedino 14 del modulo in SMD.

Flg.2 Dopo aver tranciato questa pista
dovrete prendere un corto spezzone di fi-
lo e collegarlo tra il punto visibile in di-
segno ed il piedino 13 del modulo in SMD.
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Abbiamo realizzato questo contagiri per ciclo-
motori e go-kart per chi, avendo provato ad in-
stallare i tipi reperibili in commercio. si è trovato
con un contagiri instabile perché, non potendo-
lo alimentare con una batteria da 12 volt (che
non 'e presente nei ciclomotori), non si è tenuto
conto della ampie variazioni della tensione di
alimentazione e nemmeno si 'e pensato a ripuli-
re gli impulsi spuri generati dai rimbalzi delle
puntine.

Il progetto che vi presentiamo ha il vantaggio di po-
ter essere alimentato con una tensione continua
di 12 voltl quindi lo potete installare anche sulle
auto e su tutti gli scooter che hanno una batteria,
ma potete alimentarlo anche con la tensione el-
ternata variabile da 6 a B volt che normalmente
fuoriesce dal generatore a volano/magnete instal-
lato sui piccoli ciclomotori e sui go-kart.

ON'TAGIRI per
Per evitare instabilità di lettura, il segnale prele-
vato dalle puntine viene adeguatamente filtrato e
gli impulsi cosi ripuliti vengono applicati prima
sull'ingresso di un monostabile che provvede ad
allargarlil poi sull'ingresso di un preciso converti-
tore che prowede a convertire la frequenza in u-
na tensione.

Un altro vantaggio che presenta il nostro conta-
girl e quello di accettare sul suo ingresso qual-
siasi tipo e lorma di segnale4 Potrete quindi en-
trare sia con un segnale slnusoidale o triango-
lare sia con un'onda quadra. e non importa con
quale duty-cycle, basta che siano, ovviamente,
segnali impulsiví che abbiano un'ampiezza
non interiore a 10 volt picco/picco anche se
possono raggiungere ampiezze molto superiori a
50 volt4

Con quanto detto tutti avranno intuito che questo
contagiri si può utilizzare anche per altre applica-
zioni. ad esempio prelevando il segnale da un fo-
todiodo, da un sensore di Hall o da un genera-
tore di BF. In questo caso basterà oortocircuitare
la resistenza H1.

l 20 diodl led presenti sul pannello possono es-
sere terati per indicare 10.000 giri al minuto op-
pure per 5.000 glrl e volendo anche per 1.000 gi-
rl al minuto.
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SCHEMA ELETTRICO

Per la descrizione (vedi fig.2) partiamo dal filo che
collegato sul terminale della bobina HT (termina-
le collegato alle puntine dello splnterogeno di
un'auto oppure alle puntine di un ciclomotore o di
una moto) preleva il segnale ad ogni scintilla che
scocca nella candela.
Questo impulso passando attraverso il condensa-
tore C1 e la resistenza R1 prima di raggiungere il
piedino d'ingresso invertente 6 dell'operazionale
lC1/A viene ripulito da tutti gli impulsi spuri dal con-
densatore elettrolitico (22 e dal diodo zener DZ1
da 3,9 volt.
Dal piedino d'uscita 7 di questo operazionale
fuoriescono degli impulsi strettissìmi che
vengono applicati sul piedino d'ingresso 2 dell'in-
tegrato ICZ, un NE.555 collegato in coniigurazio-
ne monostablle, che provvede ad allargare
ed a squadrare in modo perletto questi impul-
si prima di applicarli al successivo integrato si-
glato ICIL
Questi integrato e un preciso convertitore tre-
quenza - tensione siglato XR.4151.



Del piedino di uscita 1 dl questo Integrato fuorie-
sce una tensione proporzionale al valore della
frequenza applicata sul suo ingresso.

Alla massima frequenza del motore. se questo
arriva a 10.000 RPM (revolution per minute), su
questo piedino ritroviamo una tensione continua
di circa 0,5 volt che risulterebbe insufiiciente a
pilotare i due integrati ICS - ICS perché per ac-
cendere tutti i 20 diodi led occorre una ten-
sione continua che riesca a raggiungere circa
2,5 volt.
Per amplificare questa tensione continua e portarla
sul valore richiesto abbiamo utilizzato i'operazio-
nale siglato IC1IB.
Applicando tra il piedino 2 e la massa un trimmer
(vedi H12) potrete facilmente tarare il tondo scala
del contagiri su valori anche diversi dai 10.000

CICLOMOTORI eGO-KAR

Essendo così collegati sul primo integrato si ac-
cenderanno i primi 10 diodi led con una tensione
compresa tra 0 e 1,25 volt e sul secondo integra-
to si accenderanno gli ultimi 10 diodi led quando
le tensione supera gli 1,25 volt e raggiunge un
massimo di circa 2,5 volt.

Per alimentare questo contagiri possiamo applica-
re sull'ingresso una tensione continua compresa
tra B - 17 volt oppure una tensione alternata com-
presa tra 6 - 12 volt.

Se la tensione di alimentazione è continua, pas-
sando attraverso il diodo al silicio D81 raggiunge
l'integrato stabilizzatore IC4 un uA.7805 che prov-
vede a stabilizzarla sul valore di 5 volt, che 'e il
valore di tensione da noi utilizzato per alimentare
tutto il circuito.

Questo contagiri, progettato per i motori a 2 tempi monocilindrici in-
stallati nei ciclomotori e nei go-kart, si puo installare anche nei motori
a 4 tempi per auto. Per tario funzionare sl preleva il segnale dal termi-
nale collegato alle puntine delia bobina H1'.

girl/minuto da noi prefissati, come ad esempio
5.000 - 3.000 - 1.000 girl al minuto.

Come noterete la tensione continua che esce dal
piedino 1 dell'operazionale IC1IB viene applicata
su entrambi i piedini d'ingresso 5 dei due integra-
ti LM.3914 (vedi ICS - ICS) che pilolano ciascuno
10 diodi led.
A questo punto penserete tutti che, ad esempio,
quando sull'usciia dell'operazionale IC1IB fuorie-
sce una tensione di 0,625 volt, poiché i due in-
gressi degli integrati LM.3914 sono collegati in pa-
rallelo, se sul primo integrato si accende il 5° dio-
dl led anche sul secondo integrato si accendere il
5° diodo led.
Ad un più attento controllo delle connessioni di
questi integrati, in particolare ai piedini 0 - 4 e 6 - 7, po
trete notare che i piedini 8 - 4 di lCS risultano col-
legati a massa, mentre i piedini 8 - 4 di ICS risul-
tano coliegati sui piedini 6 - 7 di ICS.
Inoltre se neli'elenco componenti controllate iI va-
lore delia resistenza R16 collegata sui piedini 6 - 7
di ICS noterete che il suo valore risulta di 2.200
ohm, mentre la resistenza R15 collegata sui pie-
dini 6 - 1 di IC5 rísulta di 1.000 Ohm.

Se la tensione di alimentazione e alternate il dio-
do al silicio DS1 la raddrizza ed il condensatore e-
lettrolitico €13 da 1.000 mF prowede a Iivellarla
in modo da renderla continua. dopodiché I'inte-
grato stabilizzatore IC4 prowede a stabilizzarla sul
valore di 5 volt.

REALIZZAZIONE PRATICA

Per realizzare questo contagiri occorrono due cir-
cuiti stampati a doppia laccio con tori metalliz-
zati.
Sui circuito stampato siglato LX.1273 dovete mon-
tare tutti i componenti visibili nel disegno posto in
alto in figo e nel circuito stampato siglato
LX.1273/B tutti i componenti visibili nel disegno
posto in basso della stessa figura.
Iniziando il montaggio dallo stampato LX.1273 po-
tete inserire i tre zoccoli per gli integrati Ict - ICZ
- ICS e dopo avere stagnato tutti i piedini potete
montare le resistenze.
Dopo questi componenti montate ii diodo D81 con
corpo plastico rivolgendo il lato contrassegnato da
una fascia bianca verso destra, poi il diodo zener
D21 con corpo in vetro rivolgendo il lato contras-
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Flg.1 Oui sopra la connessioni vlm da non degli ln-
mgml uuumu In quem pmgm. Pu 1 am ha riem-
dute che II terminale più lungo è I'Anodo.

Flg.2 Sulla destra lo schema elettrico del
Contaglri per ciclomotori e go-kart che po-
tete installare anche nelle auto con motori
a 4 tempi. l componenti contraddistinti da
un asterisco vanno montati sullo stampato
Lx.121s/B (veul figo).

Fl9.3 Nella toto di sinistra l due stampati
LX.1273 ed LX.1273/B completi dal loro
componenti e già fissati all'interno dei due
semicoperchi del mobile.
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ELENCO COMPONENTI LX.1213

'R15=.

R1 = 4.700 ohm 1/4 watt
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt
H3 = 10.000 ohm 1/4 watt
R4 = 1.500 ohm 1/4 watt
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt
R6 = 10.000 ohm 114 watt
R7 = 10.000 ohm 1/4 watt
R8 = 66.000 ohm 1/4 watt
R9 = 2.700 ohm 1/4 walt
F110 = 6.800 ohm 1I4 walt
R11 = 00.000 Ohm 1/4 watt
R12 = 100.000 ohm trimmer
R13 :100.000 ohm 1/4 watt
R14 = 0.000 ohm 1I4 wfltl

.000 ohm 1I4 watt
R16 = 2.200 Ohm 1/4 watt
C1 = 1 mF poliestere
C2 = 4,7 mF elettrolltlco
63 = 100.000 pF poliestere
c4 = 100.000 pF poliestere
CS = 1 mF elettrolitioo

06 = 100.000 pF poliestere
C7 2.200 pF poliestere
Cl 10.000 pF poliestere
CS 10.000 pF poliestere
C10 = 100.000 pF poliestere
C11 =1 mF poliestere
C12 = 1.000 pF pollestere
C13 = 1.000 mF elettrolitlco
C14 = 100.000 pF poliestere
C15 = 100.000 pF poliestere
C16 = 10 mF elettrolitico

- c17 = 100.000 pF poliestere
° C18 = 100.000 pF poliestere

D31 = diodo tipo 1N.4004
DZ1 = zener 3,9 volt 1/2 watt

' DL1-DL20 = úiodl led
IC1 = LM.358
ICZ = NE.555
IC3 = XR.4151
IC4 = uA.7005

' ICS = LM.3914
' lCG = LM.3914



segnato da una fascia nerd verso il basso, come
risulta visibile in figli.
Completate questa operazione potete inserire il
trimmer siglato R12, poi tutti i condensatori polie-
steri ed i quattro condensatori alettroliticí rivolgen-
do il terminale positivo come visibile nello schema
pratico di iigfi e come troverete serigrafato anche
sul circuito stampato.
Per ultimo montate l'integrato stabilizzatore IC4 ri-
piegando i suoi terminali ad L in modo da poterlo
collocare in posizione orizzontale.
A questo punto potete inserire nei loro zoccoli i
due integrati ICE - ICS rivolgendo la loro tacca di
riferimento a forma di U verso il basso e l'integra-
to Ici rivolgendo la sua tacca, anch'essa a forma
di U, verso sinistra (vedi tig.6)4

Passando al secondo circuito stampato siglato
LX.1273/B potete inserire i due zoccoli per gli inte-
grati ICS - IOS poi, dopo aver stagnato tutti i piedini,
inserite le due resistenze siglate R15 - R16 ed i due
condensatori poliesteri siglati O11 - (2184
Completata questa operazione capovolgete il
circuito stampato e nei tori posti a cerchio inse-
rite, senza stagnerli, i terminali di tutti i 20 dio-
dl led.
Ricordatevi che il terminale più lungo di questi dio-
di` corrispondente all'Anodo, deve essere collo-
cato verso l'eaterno del cerchio diversamente i
diodi non si accenderanno.

A questo punto dovete fissare lo stampato all'in-
terno del semicoperchio della scatola plastica, poi
cercare di iar fuoriuscire le teste dei diodi led nei
tori del pannello frontale dopodiché potete sta-
gnare i terminali di questi diodi sulle piste del cir-
cuito stampato.
Con un paio di tronchesine tranciate iniine la lun-
ghezza eccedente.
Dopo aver controllato tutte le stagnature. potete
inserire negli zoccoli i due integrati ICS - ICS ri-
volgendo Ia loro tacca di riierimento ad U come vi-
sibile in fig.6.
Su questo stampato stagnate i tre iili che andran-
no a collegarsi allo stampato siglato LX.1273 che,
come visibile in iig.3, va fissato sull'altro semico-
perchio del mobileA
Nel mobiletto plastico dovete fare 3 tori per
entrare con i due tili di alimentazione e per il
iilo del segnale, che potete indifferentemen-
te predisporre o lateralmente o sul fondo del
coperchioA
ll pannellino di alluminio, già forato e serigratato,
va fissato sul mobile con due o tre gocce di attac-
catutto idoneo ad incollare metallo e plastica, che
potrete acquistare in ogni cartoleria

Chiuso il mobiletto plastico dovete voi stessi cer-
care la posizione più ldonea e che sia estetica-
mente eccettabile per tissarlo al vostro tipo di mo~
torino.

FlgA Foto dello stampato LX.1213 visto dal
lato del componenti. lI circuito stampato
che vi torniamo e completo del disegno le-
rlgratlco che In questa toto non appare per-
che sl tratta dl un prototipo.

Flg.5 Foto del secondo stampato siglato
LX.1213/B visto dal lato dei diodi led. Per ool-
looare tutti i diodi alla stessa altem legge-
te attentamente quanto scritto nella descri-
zione delle realizzazione pratica.
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Flgß Schema pratico di mon-
taggio del due stampati utiliz-
zati per la realizzazione dl
questo Contagiri. Nei due illl
contraddistinti dalla scritta +I-
12 volt potete entrare anche
con una tenslone "alternata"
di 6 - B volt che potrete diret-
tamente prelevare dal vola-
nolmagnete del motorino.

Fn Foto delle stampata LX.1273/B visto
dal lato degli Integrati. Quando collocate
nei loro fori i diodi led ricordate dl inaerl-
re il terminale più lungo “Anorlrx'` nel furl
della circonferenza esterna.
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TAnA'runA
Prima di applicare il contagiri sul vostro motorino
o sulla vostra auto dovete tararlo se volete che
ad ogni led che si accende corrisponda un preci-
so numero di gìrì.

Se qualcuno lo utilizza solo per vedere se il mo-
tore è a metà giri o al suo massimo di giri` la ta-
ratura risulterà molto semplice perché basta agire
sull'acceleratore per portare il motore al suo mas-
simo di giri ed in questo condizioni ruotare il cur-
sore del trimmer R12 fino a tar accendere I'ultlmo
diodo led.

Se invece vi interessa avere una certa precisione,
per poterlo tarare vi ocoorre un segnale con una
precisa frequenze con la quale potrete stabilire
quale diodo led si deve accendere per i motori a 4
tempi e per i motori a 2 tempi.
Le formule per ricavare il numero di giri/minuto
conoscendo la frequenza oppure ricavare la tre-
quenze conoscendo il numero giri/minuto sono
molto semplici.

MOTORI e 4 TEMPI

Numero GIRI = (Hz x 120) : numero Cilindri
Hz = (numero Cilindri x numero Girl) : 120

Flgj Anche se ogni motorino
e dotato di una diverse bobi-
na HT (alta tensione) avrà
Sempre un terminale che va
alle puntine dl accensione.
Se non sapete qual è questo
terminale potrete cercarlo
sperimentalmente collegando
l'lngresso del Contegirl sul
terminale che riuscirà a ter ac-
cendere i diodi led.
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“â F
Flgs Se non disponete dl un Generatore dl
BF In grado dl tornlrvl una Irequenzn corn-
presa tra 100 e 200 Hz potrete prendere le
tensione eltemate dl circa 9 - 12 volt dal se-
condario di un trasformatore di alimenta-
zione e su questo collegare un “ponte rad-
drlzzetore". Sull'uecltl dl questo ponte red-
drlzzatore avrete una frequenza dl100 Hertz.

Mio-rom l 2 TEMPI €.-

Numero GIRI = (Hz x 60) : numero Cilindri
Hz = (numero Oillndrl x numero Girl) : 60

Ammesso di avere un motore a 4 tempi con 4 ol-
Ilndrl e di avere una Irequenza di 100 Hz. dovre-
te tarare il trimmer R12 in modo da far accendere
il diodo led posto in corrispondenza dei 3.000 gi-
rl, come potete ricavare utilizzando la formula so›
pra riportata:

Numero GIRI = (100 x 120) : 4 = 3.000

Se con lo stesso motore a 4 cilindri voleste oono~
soere quale frequenza dovete applicare sull'ingres-
so per accendere il diodo led dei 7.500 giri al minu-
to dovreste usare la seconda formula:

Hertz = (4 x 7.500) : 120 = 250

Ammesso di avere un motore a 2 tempi con 1 ci-
lindro e di disporre di una frequenza di 100 Hz,
dovrete tarare il trimmer R12 in modo da tar ac-
cendere il diodo led posto in corrispondenza dei
6.000 giri, come potete ricavare utilizzando la for-
mula sopra riportata:

Numero GIRI = (100 x 60) z 1 = 6.000

Se oon lo stesso motore a 2 tempi 1 cilindro voleste
conoscere quale Irequenza dovete applicare sull'in-
grasso per accendere il diodo led dei 10.000 girl al mi-
nuto dovreste usare la seconda formula:

Han: = (1 x 10.000) = so =1ss,67

numero che potete arrotondare a 161.

Poiché non tutti dlsporranno di un preciso Gene-
ratore dl BF, per tarare Il contagiri potrete pren-
dere un plcoolo trasformatore prowlsto di un se-

condario in grado di erogare 9 - 12 volt` poi su
questo dovrete applicare un ponte raddrizzatore
(vedi Iig.9) in modo da prelevare sulla sua uscita
una tensione pulsante di 100 Hz.
Perla taramra si potrebbero utilizzare i 50 Hz togien-
do dal secondario di questo trasformatore il ponte red-
drlzmtore. ma in questo modo dovrete rioordarvi che
per i motori a 4 tempi si deve tarare il trimmer R12 fi-
no a far accendere il diodo led posto sui 1.500 giri e
per i motori a 2 tempi per far accendere il diodo led
posto sui 3.000 girl.

DOME SIOOLLEGA › _

Se installate questo contagiri in auto o in una mo-
to prowista di una batteria, il filo positivo deve
essere collegato al + della batteria ed II tilo nega-
tivo alla masse, cioè su una qualsiasi vite colle-
gata alla carrozzeria.
Se il vostro motociclo e prowisto di batteria dal suo
generatore uscirà una tensione alternata ed in
questo caso potrete indifferentemente collegare a
questo sia il filo positivo sia il negativo.

II filo del segnale deve essere necessariamente
prelevato sul terminale della bobina HT collegato
allo spinterogeno (vedi iigß).
Se per errore lo collegherete sul terminale opposto
della bobine HT il comagiri non Iunzionerà.

COSTO DI REALIZZAZIONE

Tutti i componenti per realizzare II kit LX.1273 (vedi
09.6) compreso un mobile plastico ed una mascheri-
na gia forata e serigrafata come visibile nella foto ri¬
portata ad inizio articolo L50000

. L. 5.500

. L. 5.500
Costo del solo stampato LX.1273
Costo del solo stampato LX.1273/B

Ai prezzi riportati già compresi di IVA andranno ag-
giunte Ie sole spese di spedizione a domicilio.
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Chissa quante volte avrete tentato di conoscere il
valore di capacita di un qualsiasi diodo varicap o
di stabilire con quale tensione massima occorre a-
limentarlo senza mai riuscirei, perché uno stru-
mento che ci permetta di ricavare questi due pa-
rametri in pratica non esiste.
Come già avrete constatato, e inutile collegare il
diodo varicap ad un capacímetro qualsiasi, perché
non indicherebbe alcun valore.
Poiché sappiamo quanto potrebbe risultare utile un
simile strumento in un laboratorio, vi insegneremo
come ocstruirlo.

Una volta che lo avrete realizzato, oltre a stabilire
il valore della sua capacità massima, riuscirete a

per RILEVAR

ln questo modo otteniamo un'onda sinusoldale
che, applicata sulla Base del transistor TR1, viene
prelevata del suo Emettitore tramite il condensato-
re CQ per essere inviata sul terminale Anodo del
diodo varicap così da determinarne la sua esatta
capacità.
L'ampiezza del segnale sinusoidale che appli-
chiamo sul diodo varicap si aggira sui 3 volt pic-
co/picco corrispondenti ad un valore efficace di
circa 1 volt.

Poiché tutte le capacità hanno una loro reattan-
za, vale a dire offrono una "resistenza" al passag-
gio di una tensione alternata, dal terminale Ano-
do verso il Catodo passerà una tensione il cui va-

la capac tà dei
vedere come varia la sua capacità al variare del-
la tensione di polarizzazione, a determinare il va-
lore massimo di tensione che occorre applicare ai
suoi capi e a stabilire se il diodo è bruciato o se
risulta ancora efficiente
La capacità del diodo varicap sotto test viene ri-
cavata applicando sull'Anodo un segnale di alta
frequenza da 1 MHz e polarizzando il suo Catodo
oon una tensione continua variabile da 0 a 30 volt.

SCHEMA ELETTRICO

Perla descrizione dello schema elettrico (vedi fig.3)
iniziamo dal Nand siglato IC1/A che viene utilizza-
to oome osclllatore per ricavare il segnale di alta
frequenza da 1 MHz circa4
Questa frequenza viene applicata sull'ingresso del
secondo Nand siglato IC1IB utilizzato come stadio
separatore invertente.
Poiché la frequenza che preleviamo sull'uscita del
Nand lc1/B è ad onda quadra, per poterla tra-
sformare in un'onda elnusoldale la facciamo pas-
sare attraverso un liltro Passa Basso costituito da
C3 - JAF2 - 04.

lore risulterà proporzionale al valore in picotarad
del diodo varicap.
La tensione di alta frequenza presente sul termi-
nale Catodo di questo diodo viene applicata, tra-
mite il condensatore C10, sulla Base del transistor
TR2 che prowede a raddrizzarla.
Dall'Emettitore di questo transistor risulta presente
un valore di tensione continua pari a quello di al-
ta frequenza applicato sulla sua Base4
Per leggere questa tensione occorre applicare tra
il trimmer R17 ed il trimmer R15 un tester posto
sulla portata 100 microamper fondo scala.
Se il vostro tester non ha questa portata potrete u-
sare anche una diversa portata, ad esempio 150 -
200 - 300 mlcroamper che come sapete corri-
spondono a 0,15 - 0,2 - 0,3 milllamper, non di-
menticando di usare per la lettura della capacità
una qualsiasi scala graduata suddivisa da 0 a 100
anche se sul tester questa scala potrebbe risulta-
re quella dei volt (vedi fìg<1)4
Come in seguito vi spiegheremo, il trimmer R15 vi ser-
virà per portare la lancetta dello strumento sullo 0 (sen-
za il diodo inserito), mentre il trimmer R17 per portar-
la sul fondo scala con una capacità di 100 picofarad.

602° i i0 \\\\\\\\\\\\\\\\illihoili5/I//////////3/ "00

\\\\\\\ 20 3104 I/7u///
o 'o ioopr

Flg.1 Collegando sulle due boccole CAPACI-
TA' un tester analogico o digitale posto sul-
la portata 100 - 200 o 300 microamper fondo
scala, potrete leggere direttamente íl valore
In “pieni-mad'Y di qualsiasi diodo varicap. Poi-
ché la scala non è lineare riportiamo il corri-
spondente valore in picofarad in funzione del
valore ln mlcroamper che ll tester leggerà.
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A-U- K Ill-*_ Ai

*Hi-
Flg.2 In questo disegno riportlamo le con-
nessioni viste da sotto, cioè dal lato in cui
l loro terminali A - K luorlescono dal corpo,
del più comuni dlodl varlcap.

Quante volte avete tentato dl collegare ad un capacimetro un diodo va-
ricap per conoscere la sua esatta capacità senza mal rlusclre a legger-
la? Se volete conoscere l'esatta capacita di qualsiasi diodo varicap do-
vete costruire questo strumento.

Per variare la capacità del diodo vericap dal suo
valore masslmo al suo valore mlnlmo applichere-
mo ai suoi capi una tensione continua che par-
tendo da un valore di ti volt (si leggerà il valore
della capacità massima) arriverà ad un valore
massimo di 30 volt (al massimo della tensione si
leggerà il valore di capacità minimal)

Poiché il circuito viene alimentato con una pila da
9 volt, per ottenere una tensione di 30 volt utiliz-
zeremo il circuito elevatore composto dai Nand
IC1/C - lCtID e dal transistor TRS.

l due Nand lCt/C - ICt/D vengono utilizzati come
stadio oscillalore per generare una frequenza di 12
KHz ad onda quadra.
ll transistor TR3 viene utilizzato come commutato-
re per ottenere, tramite l'impedenza JAFS. dei pic-
chi positivi di extratensione di circa 35 volt.
Passando attraverso il diodo DS2 questi picchi ca-
ricano il condensatore 011 e poiché a noi serve u-
na tensione di circa 30 volt, prima di applicarIa al
potenziometro R25 verrà stabilizzata su questo va-
lore dal diodo zener DZl.

Ruotando il cursore del potenziometro R25 da un
estremo all'altrol noi invieremo al diodo varicap, tra-
mite la resistenza R26, una tensione variabile da 0
a 30 volt circa.
Il deviatore S2, posto dopo la resistenza R26, ci
serve per ottenere 2 diverse scale di lettura, indi-
cate sul pannello con la scritta x1 - mi)4

Useremo la portata x1 per misurare tutti idiodi va-
ricap utilizzati per le gamme delle onde Corte - VHF
- UHF la cui capacità difficilmente supera i 100 pl-
cofarad.

Useremo la portata x10 per misurare tutti i diodi va-
ricap utilizzati per la gamme delle onde Medle la
cui capacità può raggiungere anche I 500 - 600 pl-
colarod

Le due boccole contrassegnate dalla scritta volt,
collegate tra il cursore del potenziometro R25 e le
massa, ci saranno utili per conoscere Ia massima
tensione di lavoro di un diodo varicap oppure per
stabilire il valore di capacità in funzione della ten-
alone applicata.
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VARIIIAP

Flg.3 Schema elettrloo del olrculto ldoneo a rilevare la capacità di un qualsiasi dlodo va-
rioap. ll trlmmer R15 serve per azzerare lo strumento` mentre il trimmer R17 per leggere
100 mlcroamper quando nelle boccole inseriamo una capacità dl 100 plootarad.

ELENCO COMPONENTI LX.1274

R1 =1 Megaohm1/4 watt
0.000 ohm 1/4 watt
.000 ohm 1/4 watt
0.000 ohm 1/4 watt

39.000 ohm 1/4 watt
47.000 ohm 1/4 watt

00 ohm 1/4 watt
.000 ohm 1/4 watt

R9 = 1.000 ohm 1/4 watt
R10 :100.000 ohm 1/4 watt
R11 = 10.000 ohm 1/4 watt
R12 :100 ohm 1/4 watt
R13 =10.000 ohm 1/4 watt
R14 = 4.700 ohm 1/4 watt
R15 =1.000 ohm trimmer
R16 = 330 ohm 1/4 watt
R17 = 50.000 ohm trimmer
R18 = 220.000 ohm 1/4 watt
R19 = 39.000 ohm 1/4 watt
R20 =1.000 ohm 1/4 watt
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R21 = 47.000 ohm 1I4 wltt
R22 = 100 ohm 1/4 watt
R23 =100 ohm 1/4 watt
R24 = 10.000 ohm 1/4 watt
R25 = 470.000 ohm pot. lin.
R26 = 47.000 ohm 1/4 watt
Ct = 470 pF ceramico
C2 = 470 pF ceramico
C3 = 220 pF ceramico
64 = 220 pF ceramico
05 = 100.000 pF poliestere
06 = 10 mF elettrolitico
C7 = 180 pF ceramico
Ca = 100.000 pF poliestere
C9 = 100.000 pF poliestere
C10 = 47.000 pF poliestere
C11 = 100.000 pF poliestere
C12 = 100.000 pF poliestere
C13 = 100.000 pF poliestere
C14 = 100.000 pF poliestere

C15 = 1.000 pF poliestere
C16 = 47.000 pF poliestere
C17 = 100.000 pF poliestere
C15 = 1.000 pF poliestere
C19 = 1.000 pF poliestere
C20 = 100 pF ceramico
€21 = 100.000 pF poliestere
€22 = 100.000 pF poliestere
JAF1 = 'mpedenza 100 miorohenry
JAF mpedenza 220 microhenry
JAF3 mpedenla 10 millihenry
D81 = diodo tipo 1N.4150
D52 = iodo tipo 1N.4150
DZ1 = zenar 30 volt 1/2 watt
TR1 = NPN tipo 56.547
TR2 = NPN tipo BC.547
TR3 = NPN tipo BC.547
lC1 = C/Mos tipo 4011
S1 = deviatore
S2 = deviatore



TABELLA N.1 LA SGAM ma i LINEA!!

Dobbiamo far presente che la scala di lettura non
è lineare, infatti, come potete vedere in iig.1, que-
sta risulta mollo espansa all'inizio scala e si re-
stringe verso il fine scala.
Per chi utilizza questo strumento per controllare
l'eificienza di un diodo varicap. la non linearità non
deve preoccupare, mentre per chi lo utilizza per de-
terminare I'esatta capacità di un qualsiasi diodo
questo potrebbe risultare un problema.

Per risolverlo noi vi consigliamo di utilizzare la Ta-
bella N.1 dove abbiamo riportato l'uatto valore di

CAPACITÀ' TENSIONE

Fig.4 Schema pratico dl montaggio.
Nelle boccole di sinistra lnserlrate l
puntall del Tester posto sulla porta-
ta 100 - 200 - 300 mlcroamper, men-
tre nelle boccole dl destra lo stesso
Tester posto sulla portata 30 - 50 volt
tondo scala.
Le boccole "tensione" vl serviranno
per conoscere l volt massimi che do-

, › vrete applicare al diodo varicap per
mm ß ß L portare la sua capacità sul valore dl
243.l ` 0 plooiarad.

=.

PRESA PILA

DIODO
VARICAP



Flg.5 Falc dl come sl presenta Il clrcullo Flg.6 Dal lato opposto dello stampato de-
sumpalo LX.1274 quando avrei: monlalo vono osserelnurlll l due soli devillorl a le-
lutli l suoi componenti. vm siglati 81-52.

BG 551

Flg.8 aneuloni del Cillo; 4011 ville da
sopra e dal translator 59.547 viale dll Into
In cui l lormlnlll luorlmono dal corpo.

msm”
f “mmm

g 'ma
Flg.9 Prima di fissaro le boccole sul pun-
nollo lronlale dovete slilare dal loro corpo
Il rondella di plastica. Dopo aver Inserito la

Fig.1 ll circuito stampatoe le mascherina In boccole nel loro del mobile dal lulo oppo-
allumlnio verranno tenute bloccate sul mo- lto dovrete Inserire la rondella e llsure ll
bile plasllco dal due devlatorl 51 - SZ. tutto con l suol dadi.
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capacità' in iunzione della corrente indicata dallo
strumento.
Chi volesse conoscere dove si andrebbe a posi-
zionare la lancetta dello strumento su valori di ca-
pacità intermedia, ad esempio 25 - 35 - 45 plco-
larad, dovrebbe prendere dei condensatori con
questi esatti valori di capacità (è necessario misu-
rarii senza accontentarsi di leggere il valore stam-
pigliato sul corpo) ed inserirli nelle due boccole di
misura in sostituzione del diodo varicap.

Tutti i componenti necessari per questo progetto
vanno montati sullo stampato a doppia faccia si-
glato LX.1274 disponendoli come visibile in fìg.4.

Anche se potete iniziare il montaggio da qualsiasi
componente, noi consigliamo di partire con lo zoc-
colo per l'integrato IC1 e di proseguire con le resi-
stenze e tutti i condensatori ceramici e poliesteri
per iinire con il condensatore elettrolitico CS ri-
spettando la polarità dei suoi terminali.
Proseguendo con il montaggio inserite il diodo al
silicio D81 rivolgendo il lato del corpo oontomato
da una lascia nera verso destra, poi il diodo al si-
licio DSZ rivolgendo il lato del corpo oontomato da
una fascia nera verso sin' tra.
Quando inserite in prossimlta dell'impedenza JAFS
il diodo zener D21 dovete rivolgere la sua lascia
nera verso sinistra (vedi fig.4).
Dopo aver montato tutti questi componenti potete
inserire i due trimmer rispettando iI loro valore oh-
mioo.

R15 = 1.000 ohm: sul corpo di questo trimmer tro~
vate stampigliato il numero 102.

R17 = 50.000 ohm: sul corpo di questo trimmer tro-
vate stampigiiato il numero 503.

Anche le tre Impedenze siglate JAF pur avendo le
stesse dimensioni hanno un diverso valore, quindi
per non sbagliare tenete presente qu'anto segue:

JAF1 = 100 miorohenry: sul corpo di questa im-
pedenza è stampigliato il numero 100.

JAF2 = 220 mlorohenry: sul corpo di questa im-
pedenza è stampigliato il numero 220.

JAF3 = 10 millihonry: sul corpo di questa impe-
denza e stampigliaio il numero 10 K.

Dopo questi componenti potete inserire i transistor
TR1 - TR2 - TR3 rivolgendo la parte piatto dei lo-
ro oorpi come visibile nello schema' pratico di iigA.

Dal lato opposto dello stampato dovete inserire i
due deviatorl S1 - SZ stagnando i loro tenninall sul-
le piste in rame poste sul lato componenti.
Per ultimo montate il potenziometro H25 e dopo a-
verlo fissato stagnate i suoi tre terminali sulle piste
in rame dello stampato.

A questo punto dovete forare la parte irontale del
mobile plastico e poiché riteniamo che tutti gli hob-
histi abbiano in casa un piccolo trapano, per fare
questi tori dovrete procedere come ora vi spieghe-
remo.
Prendete le due mascherine metalliche forate e
serigraiate che vi verranno iomite assieme al kit ed
appoggiatele sul mobile, poi tracciate c'on la punta
di una matita o di una biro la circonferenza di ogni
toro e con una punta del diametro di 5 mm tate i
tori per le boccole ed i due deviatorl mentre con
una punta da 8 mm il foro per iar uscire il pemo
del potenziometro. .
Eseguiti questi iori potrete appoggiare le due ma-
scherine e fissare le 6 boccole dopo avaria scom-
poste per togliere dal loro oorpo la rondella in pla-
stica che inserirete da dietro (vedi iig.9) I

Su ogni boccola stagnate uno spezzone di tilo di
rame la cui estremità andrà poi stagneta sui termi-
nali presenti sul circuito stampato come visibile nel-
lo schema pratico di figA.

l due tili della preso pila vanno anch'essi stagnati
sullo stampato rivolgendo il filo rosso sul termina-
le + ed il filo nero sul terminale -.
Per terminare inserite nel suo zoccolo l'integrato
161 rivolgendo la tacca di riferimento a iorma di U,
stampigliata sul suo corpo, verso sinistra.

ll circuito stampato verrà bloccato all'intemo del
mobile con i due dadi dei deviatori 81 - SZ.
Pn'ma dl chiudere il mobile plastico dovete tarare i
due trimmer R15 - R17 come ora vi spiegheremo.

dm --ae-rs›f ff? "a *_"W
Prima di tarare i due trimmer dovete collegare i pun-
tali di un tester, posto sulla portata 30 volt CC, sul-
le due boccole tensione e verificare se ruotando
la manopola del potenziometro R25 da sinistra ver-
so destra la tensione varia da 0 a 30 volt.
Non preoccupatevi se il valore della massima tan-
sione dovesse risultare di 30,5 o 29,5 volt perché
questa differenza può essere causata dalla tolle-
ranza del diodo zener.
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Se non rilevate nessuna tensione potreste aver
commesso un errore, ad esempio potreste aver in-
serito in senso inverso il diodo al silicio 051 o il
diodo zener DZt

Appurato che i volt richiesti sono presenti sulle due
boccole tensione, collegate il tester oommutato in
misura di corrente sulle boccole capacità rispet-
tando la polarità dei due puntati.
Se avete un tester analogico dovete utilizzare la
pormta 100 microamper oppure 0,1 mllllemper
tondo scala.
Se avete un tester digitale dovrete utilizzare la por-
tata 200 mlcroamper.

A questo punto dovete ruotare il cursore del trim-
mer R15 in modo da portare la lancetta dello stru-
mento sullo 0.
Prendete il condensatore campione da 100 ploo-
tarad presente nel kit ed inseritelo in sostituzione
del dlodo vnricep.
Se la lancetta non devia verso il fondo scale do-
vete ruotare il cursore del trimmer R11 fino a por-
largliela4
Per leggere il valore della capacità dovete usare la
scala 100 volt tondo scala (vedi tig.1).
Chi utilizza un tester digitale dovrà tarare questo
trimmer fino a leggere sul display 100 mlcroem-
per4

Tarato il trimmer R11 per il fondo scala. togliete
dalle boccole il condensatore da 100 ploofared
quindi controllate se la lancette dello strumento si
porta sullo 0A
Se risultasse leggermente spostata dovrete ritoc-
care il cursore del trimmer R15.

Eseguite questa taratura ricordatevi di usare sem-
pre lo stesso tester perché usandone uno diverso
dovrete tarare nuovamente R15 ed anche R11.

1:1 .ai-pg;
Prime di inserire un diodo varloap nelle boccole
vi conviene sempre spostare la levetta del devia-
tore SZ sulla portata x10, perché se il diodo vari-
cap dovesse avere una capacita di 200 - 500 pl-
ooter'ed, sull'altra portata la lancetta dello stru-
mento andrebbe a sbattere violentemente sul ion'-
do scala.

^ cous'etuu i i

Se ruotando la manopola del potenziometro R25
da un estremo all'eltro non rileverete nessuna ve-
rllzlone di capacità, prima di affermare che il dio-
do `e bruciato provate ad invertire i suoi terminali,
perche potreste involontariamente aver collocato il
terminale K nella boccole in cui va inserito il ter-
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minale A (vedi in tig.2 le diverse connessioni)V
Nel controllare qualsiasi diodi varicap partite sem-
pre oon la manopola del potenziometro R25 sui 0
volt, poi iniziate ad aumentare il valore della ten-
sione. ln questo modo noterete che la massime
capacità inizierà a scendere tino a portarsi sul va-
lore di 0 picotarai'lA
Quando il valore della capacimš ha raggiunto 0 pl-
cotarad è inutile aumentare il valore della tensio-
ne perché avrete gia raggiunto-la sua massima
tensione di lavoroA
Se constatato che 0 plcotorad si ottiene con la ma-
nopola di R25 ruotata a 1/4 di corsa o a 3/4 di oor-
sa, potrete conoscere la sua massime tensione di
lavoro togliendo dalle boccole il diodo varicap e
misurando con il tester i volt presenti sulle bocco-
le tensione

Come potrete constatare esistono dei diodi varicap
che vanno polarizzati con una tensione massime
di 12 volt, altri con 15 volt oppure 25 o 30 volt.
Conoscere il valore di tensione massima di levo-
ro può risultarci molto utile, inoltre con questo stru-
mento riuscirete anche a stabilire quale capacità
minima potete ottenere neli'eventuaiità che inse-
riáte il diodo in un circuito che non riesce a lorni're
questo massimo valore di tensione.

Ad esempio se avete un diodo varicap da 500 pl-
cotered che va alimentato e 30 volt e lo inserite
in un circuito che non riesce a fornire una tensio-
ne maggiore di 20 volt, saprete quale valore di ca-
pacita minime riuscirete ad ottenere, quindi anche
a capire perché il vostro circuito non riesce a s'ln-
tonlzzarsi sulla sua massima lrequenzaÀ

Come avrete intuito questo semplice stnimento è
in grado di risolvere molti problemi e soppesando
il suo costo ed i suoi vantaggi vi renderete conto
che sarebbe un peccato non averlo nel vostro la-
boratorio.

COSTO DI REALIZZAZIONE

Tutti i componenti visibili in tig.4 necessari per la
realizzazione di questo progetto siglato LX.1214
compresi il suo mobile e le due mascherina in al-
luminio iorete e serigraiate ..... L57000

Costo del solo stampato LX.1274 .......... Lt 8.300

Ai prezzi riportati già compresi di IVA andranno ag-
giunte le sole spese di spedizione a domicilio.



idoneo per tutte
le TELECAMERE
l lettori che hanno utilizzato la microtelecamera
LCD come vldeocitofono o microspia collegan-
dola al proprio televisore ci hanno scritto entusia-
sti per le prestazioni, in particolare per la chiarez-
Za delle immagini, che si ottengono.
Poiché però c'è sempre qualcuno in casa che vuo-
le vedere la nuova interminabile telenovela o l'en-
nesimo telequiz a premi, succede abbastanza di
frequente che non si riesca ad usare la microtele-
camera perche' il televisore non è disponibile.
L'unica soluzione e acquistare un monltor da adiA
bíre a questa sola specifica funzione, ma trovano
non è facileA
Ci siamo dunque inlormati presso le Industrie per
riuscire a procurare ai nostri lettori un ottlmo mo-
nitor in bianco/nero da B pollici (le dimensioni del-
lo schermo sono 14,5 x 11 cm) ad un prezzo per
“hobbisti'.

Dopo alcune ricerche ne abbiamo trovato uno ad
un ottimo prezzo, se non fosse per I'IVA che lo
l“gonfia”, ma poiche questo tributo è obbligatorio
dobbiamo a malincuore accettano
Come potete osservare nelle ligure in alto, questo
monitor è racchiuso dentro un elegante mobile pla-
stico color antraclte ed è completo del suo pul-

MONITOR
BIN da 8 pollici

sante di accensione e dei due potenziometri perla
luminosità ed il contrasto dell'immagine.
Il circuito è già completo del suo alimentatore a 220
volt, quindi basta collegare la sua spina ad una
presa rete ed entrare con il segnale video della te-
lecamera nel BNC, collocato sul retro del mobile,
per vedere sullo schermo le immagini.

ln basso, sulla parte frontale del mobile, ci sono u-
na serie di piocoie asole che possono essere utili
nel caso in cui si voglia sistemare all'intemo un pic-
colo mlcrofono cosi da realizzare un completo vi-
doocitofono.

A titolo puramente inlorrnativo possiamo dirvi che
noi abbiamo collaudato il monitor oollegandolo oon
un sottile cavetto coassiale tipo RG.174 ad una di-
stanza di circa 250 metri dalla telecamera.

COSTO del MONITOR

Costo del monitor da 8 pollici siglato MTVDB già
montato e tarato .......... L.300.000

Nel prezzo è già inserita l'lVA, ma non le spese po-
stali di spedizlone pari a L.5.300.

B1



Chiunque vorrebbe avere la certezza che gli scat-
ti tassati nella bolletta telefonica sono quelli real-
mente conteggiati dal proprio telefono,
Il modo più semplioe per controllare direttamente
le telefonate è quello di costruire un contascatti
che calcoli il numero totale e parziale degli scatti
latti non solo in funzione della durata della telefo-
nata, ma in base alle lasce orarie, che, come si sa,
sono diversificate in diurne e notturne sia durante
i giorni feriali sia in quelli festivi.
A questo punto rimane il problema di reperire uno
schema affidabile ed i relativi componenti.
Per risolvere questi problemi abbiamo progettato
questo valido contascatti che non ci siamo limita-
ti a collaudare nella sola zona di Bologna e pro-

QUANTI SCATTI mi fai

vincia, ma abbiamo provato in diverse città del
Nord - Centro - Sud Italia per verificare se era in
grado di funzionare su tutta le normali linee de-
cadlche e a multltrequenza, quest'ultima cono-
sciuta con la sigla DTMF.
Dopo due mesi di test possiamo finalmente pub-
blicare questo atteso progetto sulla rivista in modo
che anche voi possiate tenere sotto controllo il co-
sto di tutte le vostre telefonate.
Ma che cosa fa esattamente il nostro contascatti e-
lettronico e perche si differenzia totalmente da quei-
Ii che abbiamo visto in commercio?

- ll display mostra sempre il numero totale degli
scatti effettuati.

Fig.1 Con questo progetto
potrete conoscere il nu-
mero totale degli scatti et-
fettuati in un mese, un trl-
mesfle O Url flflflO e Veda-
re mentre telefonate gli
scatti parziali che, al ter-
mine della telefonata, ver-
ranno sommatl a quelli gli
memorizzati.

Prima di installare il Con-
tascattl dovrete far inseri-
re sulla vostra Ilnea telefo-
nica dalla Telecom la fra-
quenza di 12 KH: Indi-
spensabile per altivarlo.



m'o amato TELEFONO
Ogni volta che arriva la bolletta del telefono rimaniamo perplessi di fron-
te al costo delle telefonate e non possiamo tare a meno di sospettare
che ci vengano addebitati più “scatti” di quelli che in realtà abbiamo fat-
to. Con l'apparecchio che vI proponiamo oltre a conoscere il numero to-
tale degli scatti potrete rlsparmiare sulle telefonate.

- Sollevando la cornetta telefonica il display mcr
stra una P, che sta per conteggio parziale, segui-
ta da un numero che indica quanti scatti sono sta-
ti conteggiati con l'ultima telefonata effettuata.
Sapremo così immediatamente se qualcuno in no-
stra assenza ha fatto qualche telefonata.

- Dopo aver composto un numero telefonico, non
appena si instaura ìl collegamento, il display al pri-
mo scatto visualizza P.001, al secondo scatto
P.002, al terzo Pv003 ecct

- Terminata la telefonata, dopo aver riposto la cor-
netta, ammesso di aver conteggiato 7 scatti, per
un tempo di 5 secondi rimane sul display il numero
degli scatti fatti, poi trascorso questo cono lasso di
tempo gli scatti vengono sommati al totale prece›
dentemente memorizzato

Ammesso che il precedente totale tosse di 48 scet-
ti, dopo 5 secondi il display visualizzerà il nuovo
t le: 48 + 7 = 55 scatti.

- Un altro vantaggio che presente il nostro appe-
recchio è quello di riuscire a calcolare il tempo dl

ogni scatto al variare della fascia oraria e tenen-
do conto dei giorni feriali a festivi.
Questo tempo ci permette di risparmiare 1 scatto
su ogni telefonata
Infatti il microprocessore utilizzato nel contascatti
fa lampegglare la lettera P esattamente 10 se-
condi prima che arrivi lo scatto successivo.
Trascorsi 5 secondi la P inizia a lampeggiare più
velocemente per avvisare che sia per arrivare il
successivo scatto.
Se il successivo scatto viene conteggiato, potre-
te prolungare la vostra conversazione perché ab'
bassando la cornetta regelerete alla Telecom il co-
sto di 1 scatto senza in realtà averlo utilizzato.

Considerando un normale uso del telefono, cinque
- sei telefonate al giorno, riuscire a risparmiare 1
scatto su ogni telefonata slgnilica risparmiare
nell'arco di 1 anno alcune centinaia dl mila lire.

Importante: per collegare il contescetti al vostro
telefono dovete chiedere alla Telecom di inserire
sulla vostra linea telefonica la frequenza di 12 ki-
lohertz che serve appunto per attivare qualsiasi ti-
po dl contescatti.

93



ALLA LINEA
TELEFONICA In.
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Flg.2 Schema elettrico del Conumttl teletonico. Questo circuito `e stato progettato per
assorbire dalla linee telefonica una corrente dI soll “40 microamper" in quante le Tele-
com non ammette che alcun accessorio collegato sulle sue linee assorbe più di “50 mi-
croamper". l due tiIi con la scritta “alla linea telelonlca" vanno collegati in parallelo a quel-
lo del telefono. Polché noi possiamo fornirvi un cordone gli completo dl un mlcrocon-
nettare per telelono, se cl ehlederete a parte la presa visibile In "9.11 basterà sempllee-
mente innestare questo connettere su questa presa.



Per avere questa frequenza chiamate il numero
187, preferibilmente nelle ore antimeridiane, e ri-
ceverete tutte le informazioni necessarie.
Solo dopo aver avuto i 12 KHz il vostro contaeoatti
potra funzionare. Non tentate quindi di collegarlo
su una linea sprowiata di questa frequenl per-
ché il circuito non tunzionerebbe.
ll costo per questo servizio `e di sole 550 llre men-
sili owiamente più IVA.

,ecueiumancia”
Se avete gia osservato io schema elettrico (vedi
fig.2) avrete avuto l'impressione di trovarvi di tron-
te ad un circuito complesso, con numerosi integrati.
In realtà si tratta di uno schema molto semplice,
anche se per arrivarci ci sono voluti mesi e mesi di
studio. ln fase di progettazione abbiamo intatti de
vuto risolvere parecchi problemi per avere un ap-
parecchio che riuscisse a funzionare su tutte le li-
nee telefoniche nazionali e che rispettasse le di-
rettive impartite in materia dalla Telecom.
Dovete intatti sapere che:

1° - La Telecom accetta che qualsiasi accessorio
esterno risulti applicato sulla linea telefonica as-
sorba con la cornetta teletonica abbassata una oor-
rente che non superi i 50 mlcroamper.
Il circuito da noi progettato assorbe in totale una
corrente di soli 40 mlcroemper.

2° - Sebbene la Telecom debba garantire su tutte
le linee telefoniche una tensione di circa 48 volt
cc, abbiamo purtroppo constatato che su molte li-

euoroooolrounm L23210

nee questa tensione scende a volte sotto i 30 volt,
quindi in fase di progettazione abbiamo dovuto te-
nere conto anche di queste differenze.
Alzando la cornetta telefonica la tensione deve
scendere da 48 volt a circa 14 volt, ma in cotti ca-
si scende sui 7 - 8 volt.

3° - La Telecom dovrebbe lomire un segnale di 12
KH: con un'ampiezza di circa 2 volt RMS, invece
in molte località questo segnale raggiunge una am-
piezza massima di soli 0,1 volt RMS.

4° - Quando squilla il telefono sulla linea telefoni-
ca viene applicata una tensione alternata di 150
volt 25 H1, quindi abbiamo dovuto prowedere a
proteggere tutto il circuito del contaecatti de que-
sta extratensione.

5° - Ovviamente quando si è chiamati lI contascattl
non deve entrare in tunzione.

Dopo questa premessa possiamo descrivere lo
schema elettrico partendo dai due fili d'ingressc In-
dicati con la scritta “alla linea teletonlca”.
Noi abbiamo contrassegnato questi due fili con i
colori roeso - blanco, ma potrete collegarli alla pre-
sa telefonica su cui risultano presenti i 48 volt seri-
za rispettare questi colori, perche' il ponte raddriz-
zatore R51 prowede a far giungere verso DZZ -
DZ: - FT1 la polarità poeltlva e verso la masse la
polarità negativa.
Quando sulla linea giungono i 150 volt dello equil-
lo telefonico e il diodo zener DZ2 a proteggere tut-
to il circuito da questa extratensione.

€10: 15 ceramloou
R1 a 1.000 ohm 1/0 watt
R2 = 1.000 ohm 1/0 watt
R3 = 2,2 Megaohm 1/0 watt
R4 = 4,7 Megaohm 1/0 watt
R5 = 2.200 ohm 118 watt
R0 = 100.000 ohm 1/8 watt
R7 = 1.2 Megaohm 1/8 watt
R0 = 1,0 Megaohm 1/0 watt
R8 = 330 ohm 1/8 watt
R10 = 150 ohm 1/8 watt
R11 = 47 ohm 1/8,watt
R12 e 47 ohm 1/0 watt
R13 = 270.000 ohm 1/0 wltt
R14 = 210.000 ohm 1/0 Witt
R15 = 41.000 ohm 1/0 wltt
R18 = 47.000 ohm 1/8 watt
R17 n 220.000 ohm 1/8 wott
R1! = 270.1!!0 ohm 1/0 Watt
R10 = 150.000 ohm 1/8 watt

H Jia .10.000ohm118watt

R21 = 1.000 ohm 1/0 watt
m2 = 00.000 ohm 1/8 watt
R23 = 120.000 ohm 1/8 watt
R24 = 220.000 ohm 1/8 watt
R25 = 3.000 ohm 1/8 watt
R26 = 60.000 ohm 1/8 wltt
n21 = 4,1 meg-ohm ire watt
R28 = 4,7 Megaohm 1/8 watt
R29 = ,7 Megaohm 1/8 watt
R30 = `7 Megaohm 1/8 watt
R81 =A ,5 Megeohm 1I8 watt
Ct n 410 mF elettrolitioo
O2 = 1.000 pF poliestere
CJ =` 1.000 pF poliestere

`C4 = 3.300 pF poliestere
05 = 100.000 pF polieatere
06 n 1.000 pF poliestere
G1 = 1.000 pF poliestere
00 = 1-.000 pF poliestere

€11 = 15 pF womloo
012 = 1 mF olettrolltloo
c1e =1oo.ooo pF polimero f
014 = temono pF polimero
C15 = 1.000 pF pallottole '
JAFt = Impedenza 47 mllllharllyA
XTAL = quarzo 32,760 KI'Iz
os1-os1 = diodi tipo 1N.414a , i
R51 = ponte raddrlz. 800 V 1 Az-.J
ozt = mm 4,1 voir 112 ma šš
012 = zoner 15 volt 1/2 watt 1
DZ! = zener 15 volt 1/2 watt
TRt = PNP ttpo 50.321
Fri = in tipo :N.Aeee
IC1 = LILM
IC2 = LM.3052
ICQ a TS.27M2
lc4 = EP.1270
Ici = "ll-5452.
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Quando alziarno la cornetta, il microprocessore-Im
lo rileva dalla. tensione presente ai capi delle due
resistenze R3 - R4 che da 3,6 volt scende a circa
O volt.
istantaneamente tramite i suoi piedini 1 - 11 viene
pilotato il terminale H del generatore di corrente co-
stante che nello schema elettrico trovate indicato
con la sigla IC1.
Questo integrato è collegato in serie al tet FT1 per
non sovraccaricare la linea telefonica
ll microprocessore IC4 controlla IC1 ed Fl'1 In mo-
do che iI consumo totale del contasoatti non supe-
ri mai i 40 microarnper.
La tensione di 3,2 volt presente sul piedino d'u-
scita M di Ict ci serve per alimentare sia il micro-
processore IC4 sia il driver ICS che pilota a sua vol-
ta il display LCD›
Questa tensione viene stabilizzata sul valore di 3,2
volt da lC2, che nello schema elettrico abbiamo
ratfigurato con il simbolo di un diodo zener pro›
grammabile.
ll microprocessore 164 prowede ad alimentare tra-
mite il piedino 13 anche i due operazionali siglati
ICS/A - ICS/B.

L'operazionale IC3IA viene usato come amplifica-
tore con ingressi bilanciati per assicurare una e-
levata immunità ai disturbi. In questo modo an-
che se nella linea fossero presenti delle “scariche
spurie" non verrebbero conteggiate, anche perché
iI segnale dei 12 KH: prima di entrare sui piedini
d'ingresso dell'operazionale IC3IA viene liltrato da
04 - JAFt che provvedono a ripulire questa fre-
quenza4
Abbiamo inserito questo stadio dopo aver consta-
tato che in molte zone d'ltalia l'arnpiezza dei 12
KHz, che dovrebbe risultare di 2 volt HMS, scen-
de anche sui valore di 0,1 volt RMS.
Con questo stadio preamplificatore il circuito lun-
zionerà anche se il segnale risulterà di soli 0,05
volt RMS.
Dal piedino d'uscita t di ICS/A il segnale entra sul
piedino invertente 6 dell'operazionaie I03/B. utiliz-
zato come iiltro passa-banda accordato sul centro
banda dei 12 KHz.
Dal piedino d'uscita 7 di ICS/B il segnale dei 12
KH: così filtrato può raggiungere i piedini 2 - 3
del microprocessore IC4 che provvede a conteg-
giarloA
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Fig.3 Come si presenta a montaggio termi-
nato in scheda dl questo conuscattl. L'lm-
pedenza JAFt ed ll condensatore C1 van-
no posti In posizione orizzontale.

'ti

FlgA Prima di stagnare i due connettori a
20 poll, che vi servirà come zoccolo per il
Display LCD, vl consigliamo dl leggere lo
didascalia riportata sono la "9.8.
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gli Inserlm ll mlcroconneflo-
re da lnneslare nella presa vl-
sibilo in fig.11. '

¢=llD=a Q = = = e: "HE lu tlcello vlslblle a destra dqll'ln-
i m _ ` % i tegralo ICS./_› =

, al:

Flgß La goccia dl vetro po-
sla da un solo lato del Di-
splay (vedi Iig.9) vu rivolm
varso sinistra.
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FigJ Foto dello stampato ripreso di lato con sopra montati tutti l oomponentiJl Display
LCD posto aopre l'integrato ICS risulta leggermente inclinato verso destra.
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Flg.8 Per fissare Il Display vl consigliamo di innestere i suoi piedini nel due connettori
femmina a 20 poll, pol inserirli nello stampato ed ail'lnterno del suo mobile. Quando a-
vrete posizionate Il Display con l'inclinazione richiesta, in modo cioè che appoggi perfet-
tamente sulla finestra del mobile, potrete stagnare tutti l terminali del connettori.

Infatti il microprocessore è stato programmato per
riconoscere la sola frequenza di 12 KHz con una
tolleranza di soli 500 Hz in +1-4

ll transistor TR1 il cui Collettore risulta collegato sul
piedino 4 del microprocessore IC4 ci serve per re-
settare iI microprocessore la prima volta che ool-
legheremo il contaacatti alla linea telefonica.

La prima volta che lo oollegherete vedrete subito
apparire dei numeri casuali, ma di questo non do›
veie preoccuparvi, perché dopo circa 30 secondi,
il tempo necessario al micro per reeettaral, sul di›
splay apparirà il numero 8888.
Quando sul display appare questo numero il con-
taacatti risulta operativo, infatti se alziamo la con
netta telefonica e' la riabbassiamo il numero da
8888 si trasforma in 0000.

ll quarzo da 32.768 Hz applicato sui piedini 15 - 16
del microprocessore IC4 serve per ottenere la fre-
quenza di clock.
All'intemo del mobile del contascattl abbiamo pre-
visto una pila da 9 volt che vi fornirà un'autonomia
di qualche anno` per evimre, nel caso si scolle-
gasse il contasoattl dalla linea telefonica. che ven-
ga cancellato il conteggio già memorizzato.

se

Importante: poiche in qualche località esiste una
tariffa urbana a tempo itato non pensate che
il coniascatti non funzioni solo perché non lo ve-
dete conteggiaret
In questi oasi l'unioo e solo scatto che si paga verra
conteggiato alla fine di ogni telefonata, quindi se
oontrollerete il totale degli scatti effettuati in pre-
cedenza, noterete, abbassando il telefono, che il
totale sarà aumentato di i unita.
Dove ci sono questo tipo di tariffe non vedrete mai
Iampeggiare la lettera P, perché non è necessario
un preawiso di line scatto.

REALIZZAZIONE PRATICA

Per questo progetto abbiamo realizzato un circuito
stampato monolaccia in modo da ridurre i costi.
In possesso dello stampato siglato LX.1270 inizia-
te inserendo i tre zoccoli per gli integrati ICS - lcd
- iCS cercando di fare delle perfette stagnature.
Se non commetterete errori o oortocirouiti con qual~
che grossa goccia di stagno, possiamo assicurar-
vi che il circuito funzionerà al “primo colpo”A
Siamo certi di ciò perché a differenza di ogni altro
nostro progetto, non ci siamo limitati a montare per
il collaudo 9 - 10 prototipi, ma ne abbiamo monta-
ti ben 98 per collaudarli contemporaneamente su



tutte le linee telefoniche italiane
Dopo aver stagnato questi zoccoli potete iniziare
ad inserire tutte le resistenze controllando l'elenco
componenti ed il codice dei colori stampigliato sul
loro corpo.
Proseguendo nel montaggio inserite tutti i diodi al
silicio che nello schema elettrico sono siglati DS ri-
volgendo il lato contornato da una fascia nero co-
me risulta visibile nello schema pratico di lig.5.
Prima di inserire nel circuito i tre diodi zener sigla-
ti DZ1 - D22 - DZS, che hanno Ia stessa forma e
le stesse dimensioni dei comuni diodi al silicio, do~
vete leggere quanto riportato sul loro corpo perche'
ognuno di loro ha un diverso valore.

- DZ1 da 4,7 volt ha stampigliato sul corpo 4V7 e,
come potete vedere nello schema pratico di lig.5,
ve inserito vicino al condensatore elettrolitico C1 ri-
volgendo la sua riga nera verso destra.

- DZZ da 75 volt ha stampigliato sul corpo 75V e
va inserito vicino al ponte raddrizzatore R81 rivol-
gendo Ia sua riga nera verso slnlstra.

- 023 da 15 volt ha stampiglieto sul corpo 15V e
va inserito tra i due diodi DSt - 082 rivolgendo la
sua riga nere verso destra.

Facciamo presente che nello schema pratico ab-
biamo disegnato di colore nero iI corpo dei diodi
zener così da poterli distinguere dai normali diodi
al silicio. ed owiamente abbiamo dovuto disegna-
re la loro riga di riferimento bianca anziché nera
come si presenta in reali/à.

Montati tutti i diodi, potete inserire l due conden~
satori ceramici C10 - C11 e vicino a questi il pic-
colo quarzo cilindrico
Proseguite inserendo tutti i condensatori polieste-
ri, poi gli elettrolitici C1 ponendoto in posizione o-
rizzontale e 012 che lascerete in verticale.
Vicino al condensatore 04 collocate, in posizione
orizzontale, l'impedenza JAF1 che riconoscerete
subito perché sul suo corpo di colore azzurro à
stampigliato il numero 47k.
A questo punto potete inserire il transistor 50.327
(vedi TRi) rivolgendo iI lato piatto del suo oor'po
verso il basso, poi l'integrato LM.334 (vedi IC1) r_i-
volgendo il lato piatto del suo oorpo verso destra,
ed il diodo zener programmabile LM.385 (vedi ICZ)
rivolgendo il lato piatto verso elnistre>
Per ultimo montate il let 2N.43$3 (vedi Fl't) che
ha un corpo metallico, rivolgendo la piccola tacca
di riferimento che esce dal suo corpo verso il con-
densatore elettrolitico 012 (vedi fig.5)A
Ora stagnate un pontlcello di filo di rame nudo nei
due fori posti sulla destra dello zoccolo di ICS, poi
il ponte raddrizzatore R51 tenendo il suo corpo sol-
levato dallo stampato di circa 5 mm e rivolgendo Il
suo terminale - in basso verso destra ed il suo ter-
minale + verso il diodo zener 022.

A questo punto potete inserire gli integrati ICS - [64
- ICS nei loro zoccoli rivolgendo la taoca di rileri-
mento ad U come visibile nello schema pratico,
controllando inoltre che tutti i piedini entrino nelle
loro sedi, perché spesso riceviamo dei kit in ripa-
razione con I“l'unico”, ma grave diletto di avere un

LMJMZ
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Figß Connessioni degli integrati vlste da sopra e dl tuttl gli altri semlconduttorl viste di
sotto. Ricordatevi che il Display ha come riferimento una "piccola goccia" ln vetro poet:
da un solo lato del suo corpo oppure une piccola < all'intemo del vetro.

TS TIMI
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Flg.10 Foto del circuito stampato inserito
otlƒlnterno del mobile. Quando stagnote l
due llll del cordone d'usclta cercate di non
coftoclrcultnre le due plate ln rame.

. u
otlltruurrl

Flg.11 Per evitare di aprire il telatono per
collegare i due tili del Contascatti, vi con-
lolgllomo di acquistare questa duplice pre-
se provvista di un innesto per il microcon-
nottore già collegato al cordone.

solo piedino non innestato nello zoccolo4
Sul circuito stampato manca ora il solo display
LCD che monterete per ultimoA Dovendo risultare
leggermente inclinato per combaciare con latine-
stra del mobile, la soluzione più semplioe 'e di mon-
tarlo come ora vi indichiamoÀ

- Prendete i due connettori a 20 poll ed inseritelí
nella due file dei terminali del displayi

- lntilate i terminali dei due connettori nei fori del-
lo stampato senza stagnargli e controllando che la
tacca di rllerlmento posta sul display risulti posta
sul lato sinistro (vedi fig.6)A

- Inserite lo stampato all'interno del mobile pigian-
dolo a tondo (vedi tig.B)À II display si posizionerà
con l'inclinazione richiesta sulla finestra del mobi-
le.

- Dopo aver controllato che il corpo del display ap-
poggi sulla finestra potete stagnare tutti i terminali
dei due connettori femmina a 20 poli.

- Con un paio di tronchesine accorciate i ten'nine-
Ii eccedenti del connettore posto in basso.

Per tinire dovete soltanto stagnare sullo stampato
i due fili della pila di alimentazione collegando il fi-
lo rosso nel toro di destra (vedi fig.5) ed i due till
che dovete collegare al telefono nei lori posti in
prossimità dei due condensatori CZ - 03 senza
preoccuparvi della loro polarità perché, come già
accennato, prowede il ponte raddrizzatore RSI a
correggere ogni inversione di polarità.

cosTo oi neAlzAzloNE
Tutti icomponenti necessari per la realizzazione di
questo Contascatti telefonico siglato LX.1270,
cioè circuito stampato, integrati, zoccoli, semicon-
duttori speciali, display, mobile, cordone d'uscita
ecc. Esclusa la sola presa di fig<11 ›››››› L4150.000

Costo del solo stampato LX.1270 L. 6.200

Costo della prese CA1 .S ...................... L. 3.000

Ai prezzi riportati già compresi di IVA andranno ag-
giunte le sole spese di spedizione a domicilio.



UN pacco di RIVISTE
in omaggio

spese di spedizione

Con la pubblicazione della 1° Lezione del Corso Impariamo I'ELE'I'I'RONICA partendo da ZERO
abbiamo ricevuto un largo consenso da parte di hobbisti, studenti e professori, tutti concordi nel rite-
nere che questo Corso diventerà sempre più interessante, e così sarà.
Non volendo strappare pagine alla rivista, molti ci hanno chiesto se in seguito raccoglieremo le le-
zioni in un volume rilegato come abbiamo già tatto con il corso per gli Antennlsti e possiamo assi-
curarvi che lo taremo.
A quei giovani che ancora non conoscevano la nostra rivista e che vedendo questo Corso ci hanno
chiesto di acquistare tutti i numeri arretrati purché gli accordassimo un piccolo sconto, dobbiamo
rispondere che, anche se volessimo accontentarli, non siamo purtroppo in grado di farlo, perché tut-
te le riviste dal numero 1 fino al numero 122 sono esaurite ed i pochi esemplari ancora reperibili
sono diventati così rarl da essere venduti in molte bancarelle a 12.000 - 15.000 llre cadauno.
Anziché concedere un piccolo sconto, preferiamo aiutare gli appassionati di elettronica regalando
i numeri arretrati a tutt oggi disponibili, se ci rimborserete le sole spese postali e I'opereio addetto al
confezionamento

Ogni pacco contiene queste riviste:

numeri 116 - 121 - 124 - 125/126 -129 - 130/131 -132/133 - 134/135 -136 -137/138
139 - 140/141 - 142 ~ 143/144 - 145 - 146/147 - 148/149 - 150 - 151/1521 - 153

ll pacco del peso di 6 chilogrammi sarà vostro pagando solo:

lire 15.000 (quindlclmlla)

Approfittate di questa preziosa occasione, perché il valore reale delle riviste è di ben 120.000 lire ed
anche perché tutti questi numeri diventeranno tra breve Introvabili.

Per riceverlo potete inviare un vaglia indirizzandolo a
Nuova Elettronica vla Cracovia N.19 40139 BOLOGNA
oppure potete usare il bollettino CCP che trovate a fine rivista.
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Da quando i patiti del tai-da-te hanno iniziato ad
impiegare Mospower, Hextet ed IGBT per realiz-
zare i loro amplificatori Hi-Fi si trovano spesso al-
le prese con un problema irrisolvibile.
Fino ad oggi se per un motivo qualsiasi il loro am-
plificatore cessava di funzionare era praticamente
impossibile capire se ciò dipendeva da un finale
l“saltato” oppure in "perdita" perche' non o'era nesA
suno strumento che lo indioasset
Per dare una soluzione a questo problema abbia-
mo pensato di realizzare uno strumento in grado di
testare questi fet di potenza e, com'è nostro soli-
to, abbiamo cercato di progettarlo molto semplice

semplice prova
perche sappiamo che i nostri lettorl desiderano a-
vere degli strumenti affidabili, ma anche poco ce
stosiA
Per prima cosa vi diciamo che il nostro strumento
prova solo Het di potenza conosciuti con i nomi di
Mes/Power - Hexfet - Silos - TIMos ecc. ed
owiamente anche gli IGBT, ma non è in grado di
tesmre i piccoli tet e nemmeno i transistor.
Poiché molti lettori ci hanno chiesto che differenza
c"e tra questi fet chiamati con nomi cosi diversi, vi
diciamo subito che il loro funzionamento è assolu-
tamente identico e che l'unica differenza consiste

nel fatto che ogni Casa ha registrato un proprio
nome per evitare che un'altra Casa lo utilizzi per i
suoi tet di potenza.

Mospower = registrato da RCA
Hexfet = registrato da lntemational Heotlfier
Sipmos = registrato da Siemens
TMos = registrato da Motorola
Powermos = registrato da Philips
Mds-Power = registrato da SGS

Con questo siamo certi che molti tra voi avranno
imparato qualcosa che prima non sapevano.

MOSPOWER
SCHEMA ELETTRICO

Per realizzare questo prova tet di potenza occor-
rono solo due integrati CIMos e due diodi led, u-
no rosso ed uno verde (vedi tig.2).
Il primo integrato siglato IC1 e un 60.4060 che vie-
ne utilizzato in questo schema come oscillatore e
divisore.
II secondo integrato siglato ICZ è un 604049 con-
tenente al suo interno 6 inverter.
La frequenza ad onda quadra di circa 10.000 Hz

pure no (vedi disegno a destra).

Fi9.1 Disposizione dei tre terminali Gate - Drain -Sour-
oe dei Mosfet e dei terminali Gate - Collector - Emit-
ter degli IGIBTÀ Con il nostro strumento riuscirete a
sapere se all'lnterno del Mosfet o IGBT sotto test è
presente tra Drain e Source il diodo dI protezione op-

_.,/.\_«v:ai con S
monoDIODIJ
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Provullosiet

*

piedini d'usclta dei due inverter IC2IC - IC2ID.
Tutto il circuito viene alimentato con una normale
pila da 9 volt.

cous si usa
Quando utiiizzerete questo strumento dovrete ne-
cessariamente sapere quali sono i terminali Drain
- Gate - Source del Mospower che volete testare per
coliegarli in modo corretto sulle boccole D - G - S.
Se invertite solo i due terminali D - S potrete u-
gualmente testare il Mospower soltanto che i dio-
di led vi indicheranno una polarità opposta a quel-

MOSFETe IGB
Il prova Mostet viene Ior-
nlto completo di mobile,
banane e coccodrilli.

Per provare Mospower, Hexfet e tutti gli iGBT non troverete
nessun strumento di misura semplice come quello che vi pre-
sentiamo. Dopo aver realizzato questo circuito, che utilizza due
soli integrati, saprete subito se i vostri semiconduttori sono
ancora efficienti oppure da “buttare” perché in perdita.

generata da IC1 viene prelevata internamente e di-
visa per 16.384 volte dal piedino 3 per essere ap-
plicata sugli ingressi dei due inverter iCZ/A - ICZIB
collegati in parallelo.
Dal piedino 1 viene invece prelevata una irequen-
za divisa per 4.096 volte che viene applicata sugli
ingressi dei due inverter lC2/C - ICZID anch'essi
collegati in parallelo.
Sull'uscita dei due inverter IC2IA - IC2IB I'onda
quadra di circa 0,61 Hz raggiunge i due diodi led
DL1 - DL2 collegati sul terminale Drain del Mo›
spower o IGBT da controllare.
Poiché sull'opposto terminale Source occorre ap-
plicare una frequenza in opposizione di fase ri›
spetto a quella applicata sul Drain, per ottenere
questa condizione abbiamo utilizzato i due inverter
|C2IE - lCì/F4
Sul Gate del Mospower da testare applichiamo la
frequenza di circa 2,44 Hz che viene prelevata dai

la reale, cioè se il Mospower è un N vi segnale-
ranno che è un P e se è un P vi segnaleranno che
è un N.
Non vi avevamo infatti ancora detto che questo
semplice strumento indica anche se il Mospower
testato è un N o un P e se all'interno del Mospower
o dell'lGBT è presente tra Drain e Source un dio-
do di protezione (vedi figli).
Tutte queste informazioni ei rilevano dal modo di
lampeggiare dei due diodi led è percio ore vI se-
gnaliamo tutte le possibili combinazioni.

Mospowerolflfllnperdita

Quando testate un qualsiasi Mospower o un IGBT
che abbia un terminale in perdita o il diodo intemo
di protezione aperto` non si accende nessuno del
due diodi led.
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ELENCO COMPONENTI LX.1272

R1 = 10.000 oiim 1/4 watt
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt
R3 = 22.000 ohm 1/4 Watt
R4 = 660 ohm 1/4 watt
C1 = 4.700 pF poliestere
02 = 100.000 pF poliestere

Flg.2 Schema elettrico del prove Moeiet e IGBT. Con questi pochi com-
ponenti otterrete uno strumento in grado dl risolvere molti problemi.

MOSFEI'
IN PROVA

63 = 10 mF elettrolltloo
DLl = iodo led roseo
DL2 = diodo led verde
IC1 = CIMos tipo 4060
l02 = C/Moe tipo 4049
S1 = Interruttore

WWW olmo' ilW"

Quando testate un qualsiasi Mospower o un lGBT
che abbia un terminale in oortocirouito o risulti bru-
ciato, lampeggeranno alternativamente entrambi i
diodi ied rosso e verde.

WoW-“William ='

Se avete collegato in modo corretto i due termina-
li D ~ S, il solo diodo led verde larà oon continuità
2 lampeggl intervallati da una pausa.
Se nel periodo di pausa tra i 2 Iampeggi del diodo
led verde vedete 1 lampeggio del diodo led ros-
eo, significa che all'intemo del Mospower è pre-
sente il suo diodo dí protezlone4

Wenn-mom
Se avete collegato in modo corretto i due termina-
li D - S, il Solo diodo led rosso tara con continuità
2 lampeggl intervallati da una pause4
Se nel periodo di pausa tra i 2 lampeggi del diodo
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led rosso vedete 1 lampeggio del diodo led ver-
de, significa che all'interno del Mospower è pre-
sente il suo diodo di protezione

Fliassumendo possiamo allen'nare che se i diodi
led rimangono sempre spenti o lampeggiano al-
ternativamente, il Mospower o I'IGBT che state te-
stando e da buttare nel cestino.

Se Iampeggla due volle intervallato da una pau-
Sa uno solo dei due diodi led, il Mospower o l'lGBT
sotto test è elliclente.
Se lampeggia due volte il diodo led verde abbia-
mo un canale N, se lampeggia due volte il diodo
led rosso abbiamo un canale P.
Se nel tempo di intervallo vediamo 1 Iampeggio
del diodo led di colore opposto significa che all'in`
temo dei Mospower o dell'lGBT e presente il suo
diodo di protezione4

REALIZZAZIONE mk

Sul circuito stampato siglato LX.1272 dovete mon-
tare i pochi componenti visibili in fig.3.
Potete iniziare il montaggio inserendo i due zoo-



Flg.3 In questo disegno potete vedere come disporm
tutti i componenti sul due Intl del clrculto stampato
siglato LX.1272. ln alto le connessioni dei due inw
grati 60.4060 - CD.4049 viste da sopra.

Flg.4 Foto della buena LX.1272 vl- Fig.5 Dal lato opposto dallo stampa-
sta dal lato del componenti. to andranno Ilsutl l due lcd.



Flg.6 ll circuito stampato ve flauto al mo-
bile tramlte i dadl delle boccole D - G - S.

w
E
I
E1

Flg.7 Nel vano posto in basso Inserirete la
plla di alimentazione da 9 volt.

coll per gli integrati, poi le quattro resistenze ed i
due condensatori poliesteri.
Vicino allo zoccolo dell'integrato 162 inserite il con-
densatore elettrolitico C3 ponendolo in posizione
orizzontale con il terminale + rivolto verso il diodo
led DL1 di colore rosso.
A questo punto dovete appoggiare sulla parte iron-
tale del mobiletto plastico la mascherina autoa-
desiva inserita nel kit. poi disegnare con una ma-
tita la posizione in cui praticherete i lori con una
punta da trapano per iar uscire le tre boccole ed
i due diodi led4
Una volta eseguiti questi lori potete togliere dalla
mascherina la carta che protegge l'adesivo e fis-
sarla con precisione sul coperchio del mobile.

A questo punto potete fissare sul mobile le tre boo-
oole (vedi tig.6) poi applicare sul circuito stampa-
to I due diodi led, collocando il rosso a sinistra ed
il verde a destra e non dimenticando di inserire il
terminale plù lungo, denominato Anodo, nel toro
superiore dello stampato (vedi figa).
Prima di stagnare i terminali dei diodi sulle piste del
circuito stampato collocate il vostro montaggio
all'interno del mobile (vedi tigß) in modo da lar fuo-
riuscire leggermente le teste dei diodi. dopodiché
potrete stagnarli tagliando poi con un paio di tron-
chesine la lunghezza eccedente.
Per terminare il montaggio inserite negli zoccoli i
due integrati rivolgendo la loro tacca di riferimento
a forme di U nel verso visibile in lig.3, poi collega-
te i due fili del porti-:pila e per l'interruttore di ac-
censione 51.
Una volta completato il montaggio potete collau-
dare il circuito anche se non avete e disposizione
nessun Mosiet di potenza, semplicemente corto-
circuitando i due fili D - S.
Se il circuito lunziona correttamente vedrete lam-
peggiare alternativamente entrambl i diodi led.

COSTO DI REALIZZAZIONE

Tutti i componenti necessari per le realizzazione
del kit LX.1272, cioe circuito stampato, integrati,
diodi led, boccole, compreso il mobile, la ma-
scherina, tre banane e i coccodrilli ........ L.28.0DO

Costo del solo stampato LX.1272 .......... L. 4.800

Ai prezzi riponati già compresi di IVA andranno eg-
glunte le sole spese di spedizione e domicilio.



ARE un PC In un
OSCILLOSCÖPIO

Collegando una minuscola interfaccia sull'usclta parallela del vostro
Computer riuscirete ad ottenere ben 6 strumenti dl misura digitali: un
Oscilloscopio, un Voltmetro in CC e AC, un Frequenzimetro, un Analiz-
zatore di Spettro, un Distorsiometro ed un Wattmetro di BF.

il primo strumento di misura che acquista chi de-
cide di cimentarsi neil'eleiironica 'e ii tester, poi, do-
po breve tempo, ci si accorge che sarebbe utile
possedere anche altri strumenti di misura come, ad
esempio, un oscilloscopio, un irequenzlmetro di-
gitale e perché no anche un distorsiometro, un
analizzatore di spettro ed un wattmetro per con-
trollare i segnali di BF.

Purtroppo questi strumenti hanno prezzi proibitivi e
i più devono tare come quelli di Faenza, che quan-
do una cosa non ce l'hanno fanno senza4

Conoscendo questi problemi, Nuova Elettronica ha
sempre cercato di aiutare dilettanti e professionisti
proponendo diversi strumenti di misura in kit, ma
quello più ambito, cioè l'osciiioscopio, non è rnai
apparso sulla rivista, perche il costo del solo tubo
a raggi catodici è così elevato che se si facesse
un kit questo verrebbe a costare molto di più di un
oscilloscopio già montato e funzionante

Parecchi lei'iori ci hanno chiesto di progettare, in
sua sostituzione, delle semplici interfacce da col-
legare al personal computer per iraslormarlo in
un oecllloccoplo.

Ovviamente simili interiacce presentano dei limiti
nelle loro prestazioni quindi anche se oggi ve ne
proponiamo una multiuso non pretendete che lac-
cia più di quello che riesce a fare.

Questa microintertaccia realizzata in tecnologia
SMD (vedi iig.1) deve essere semplicemente col-
legata alle presa parallela posta sul retro di qual-
siasi computer per avere subito a vostra disposi-
zione ben 6 utilissimi strumenti di misura.
Prima di proseguire precisiamo che sebbene nel
software compaia il nome Nuova Elettronica, il
programma ci è stato fornito dalla TiePie-Engi-
neering.

QUELLO che dovete SAPERE

- Questo software lavora solo con il sistema ope-
rativo MSIDos quindi non tentato di usarlo sotto
Windows perché potreste incontrare delle diffi-
coità>

- Non collegate mai i puntall su qualsiasi presa
rete dei 220 volt, perche il puntale di messe
dell'interfaccia è direttamente collegato alla mar
la del computer.

97



DF01.3I

-_
INTERFACCIA

OSCILLOSCOPIU su PC
mv ras

Fig.1 L'interfeccla, realiz-
zata con componenti in
SMD` è racchiusa nel plc-
colo connettore da colle-
gare sulla presa parallela
del computer. Con I'inter-
faccia vi verrà fornlto ll re-
Iatlvo software.

- Il programma permette di usare indifferente-
mente la tastiera ed il mouse. Usando il mouse il
pulsante di sinistra fa le veci del tasto Enter e quel-
lo di destra del tasto Escape.

- Se avete inserito la modalità turbo, quando tan-
ciate il programma proseguite nella misure senza
escluderle. Se lanciate il programma senza la mo-
dalità turbo non dovrete più inserirla fin quando et-
fettuerete le van'e misure.

- Questo software vi permane di passare da uno
strumento ad un altro senza perdere i dati visua-
lizzati dopo aver eseguito una misura, quindi della
funzione oscilloecoplo potrete passare al volt-
metro e da questo all'enalluetore di spettro e vi-
ceversa.

- Non pretendete di ottenere da questa interfac-
cia un oscillosoopio per alte frequenza perche, co-
me vi spiegheremo, l'interfaccla ed il relativo
software non riescono a fare i miracoli.
Sullo scheme del computer riuscirete a vedere del-
le perfette onde sinueoidalí fino ad un certo limi-
te della sola bassa frequenza.

- L'ínterfaccia `e stata testata su diversi PC tipo
8088 - 80286 - 80386 - 80486 e su Pentium
Le migliori prestazioni si ottengono sui PC tipo AT,
comunque il programma funziona anche se dispo-
nete di un XT.

6 STRUMENH lu COMPUTER

Come già abbiamo avuto modo di accennare, con
questa mlcrolnterfaccla riuscirete ad ottenere ben
6 utili strumenti di mlsura e nei prossimi numeri
vi presenteremo dei sempllcl accessori esterni
per ampliare le sue attuali prestazioni.
Per ora dovete accontentarvi di tutto quello che rie-
sce a fare che, come vedrete, non è poco.
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CARICARE il PROGRAM

Prima di caricare il programma dovete inserire nel-
la porta parallela LPT1 o LPT2 del vostro com-
puter la microlnterfaccìa che abbiamo siglato
KM01.30.

Fatto questo potete inserire nel drive il dischetto
che troverete nel kit e quando sul monitor appare
C:\> dovete digitare:

C:\>A:
A:\> Installa

e premere Enter
e premere Enter

In questo modo installerete il programma creando
la directory:

MSCOPE

e le sottodirectory chiamate DATI e STAMPE.

Per richiamare il programma in modo de renderlo
operativo occorre digitare:

C:\MSCOPE>MS e premere Enter

Ogni volta che richiamarete il programma, sul mo~
nitor del computer apparirà la finestra di lig.2 nel-
la quale potrete controllare se la mlcrointerfaccla
risulta correttamente collegata e su quale porta
parallela risulta inserita.

Se appare la scritta:
uscope found on address $318
l'interfaccia risulta collegata sulla porta LPT1.

Se appare la scritta:
pacope found on address S278
l'intertaccia risulta collegata sulla porta LP_T2.



Se appare la scritta:
pooope not found
l'intertaocia risulta collegata su un connettore errato.

Inserita l'interfaccia su una delle porte, LPT1 o
LPT2, apparirà automaticamente lo schermo dell'o-
sollioscoplo.

OSGLLOSCOPK) DIGITALE `

Con la funzione oscilloscopio riuscirete a visua-
lizzare qualsiasi forma d'onda sia essa slnuaoi-
dal., triangolare c quadra.

Poiché il software riesce a tare un massimo di
80.000 campionamenti al secondo, la massima
frequenza che possiamo visualizzare senza che la
forma d'onda sinusoidale si deforml e di:

5 KHz circa

A seconda dei tipo di computer utilizzato, AT o XT.
scoprirete subito i limiti dell'interfacoia, perché
quando supererete il massimo valore della tre-
quenza accettabile vedrete apparire sullo schermo
delle forme d'cnda simili a quelle visibili in figt3 cau-
sate dal battimento della frequenza del clock di
campionamento.

Per capire come mai non si riescano a visualizzare
delle perfette onde ainusoidali superando un cer-
to limite di frequenza dovete tenere presente che il
software compie 80.000 campionamenti in un se-
condo, quindi la sinusoide della frequenza di 1 Hz
viene definita con 80.000 punti (vedi figA), mentre
se visualizziamo la frequenza di 5.000 H1 la slnu-
aolde viene definita con soli 16 punti risultando co-
si meno definita la linea della traccia (vedi lig.5).

Facciamo presente che l'ampiezza massima del›
la tensione slnusoidale che attualmente si può ap-
plicare sull'ingressc di questa intertaccia è di 40
volt picco/picco,
Superando questo valore la sinusoide fuoriesce
dallo schermc e proprio per non danneggiare l'ìn-
terfaccia vi consigliamo di non superare mai i 45
volt picco/picco.
Se acquisterete il puntale sonde potrete arrivare
fino ad un massimo di 400 volt perché può esse-
re commutatc sulla portata x1 o x10.

Come noterete, in basso sullo schermo appaiono
le finestre delle funzioni che potrete selezionare
con i tasti frecce o con il mouse.

La prima volta che userete questa interfaccia e con-
sigliabile che eseguiate alcune operazioni.

Flg.2 Caricato il programma nel computer,
sullo schermo apparirà questa finestra che
indice su quale porta parallela risulta col-
legata la microinterfaccla.

Fig.3 Se nella funzione oscilloscoplo supe- .
rorete la frequenza massima consentita la
voatra slnusolda fara un battllnento con lav
frequenza dl campionamento.

Fig.4 ll software campione la totale figura
che appare sullo schermo con 80.000 pun-
tl, quindi se visualizzerete una sola alnu-
solde questa risulterà molto definita.
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- Portate II cursore oon i tasti frecce o con il mou-
se nella finestra SETTINGS e premete Enter.

- Quando appare la finestra di fig.6 selezionate la
riga CALIBRATE usoope e premete Enter.

- Un messaggio vi awertirà di cortocircultlre i
due puntall della sonda. In seguito dovrete pigia-
re un tasto qualsiasi ed attendere fino a quando
non riappare lo schermo dell'oscilloscopioÀ

- A questo punto applicate sull'ingresso una qual-
siasi frequenza che non superi i 5 KHz e sullo
schema vedrete la sua forma d'onda.

Le finestre che potete vedere in basso sullo scher-
mo vi permettono di ottenere queste funzioni.

UVE - normalmente quando il programma parte il
cursore si trova su questa finestra.
Nella funzione le il computer visualizza in tem-
po reale ogni variazione d'ampiezza e di frequen-
za.
Premendo Enter questa scritta si modifica in Frac-
ze. Con questa funzione e possibile fermare la fi-
gura della forma d'onda che appare visualizzata
sullo schermo del computer.
Per aggiornare l'immagine di un passo dovete porÀ
tare il cursore sulla finestra oon la scritta ONE
SHOT (che si attiva solo nella funzione Franza) e
premere Enter.

TIIIEIDIV - premendo Enter quando il cursore è
su questa finestra si può variare il time x dlvlelo-
ne, cioè ia lunghezza del tempo per quadretto In
orizzontale. Potete vedere le possibilità di scelta
dei tempi nella lig.7A

TIME-MAG. - questa funzione serve ad allargare
in orizzontale la base dei tempi. Se ad esempio a-
vevate scelto un Time/Div di 1 mlliisecondo per
quadretto e nella finestra di iig.8 scegliete 3, il tem-
po di 1 millisecondo risulterà composto da 3 qua-
dretti e di conseguenza l'immagine si allargherà in
orizzontale.

PHIIT -tramite questa funzione potete stampare
l'immagine con la vostra stampante oppure me-
morizzarla in un file che verrà salvato nella direc-
tory sTAMPE.
COMMENT - attivando con Enter questa finestra
appare una seconda finestra nella quale potete
scrivere fino a 3 righe di commento che saranno
collegate alla stampa dell'ìmmagine.

“IMUT - questa iunzione viene utilizzata per
visualizzare degli Impulal molto velocl.
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Flg.5 Se sullo schermo farete apparire mol-
te sinusoldi, questo risulteranno meno da-
flnite perche gli 80.000 punti vengono aud-
diviei sull'intera figura.

Flg.6 La prima volta che userete questa In-
terfaccia dovrete cortocircultare il puntale
d'lngraeeo: andate eu Settingl, quindi ee-
lezlonate Cellbrate e pigiate Enter.

Fn Se andate nella finestra con la scritta
Time/Div e piglete Enter apparirà questa fl-
neotra che vi permettere di acegllere Il tem-
po x quadretti in orizzontale.



Scegliendo uno dei numeri che appaiono in fig.9
deciderete per quanto tempo questi lmpulsl devo-
no rimanere visualizzati sullo scheme. '

SET Y-AXIS - questa funzione perrnelte di varia-
re i parametri dell'asse verticale su valori fissi o
in modo automatico. Scegliendo la funzione Set
Y-Axls appare una sottofinestra in cui potrete mo~
dificare I'offset del segnale, amplificare il segna-
le visualizzato (vedi Gain) ed anche conoscere l'e-
sette tensione sull'ìngresso di una sonda attenua-
ta x10 (sottolunzione indicata Unità Volt).

HVS'I'EHESIS - con questa funzione compare u-
na finestra (vedi lig.10) che vi permette di selezio-
nare il livello minimo d'ampiezza del segnale af-
finché si possa triggorare. Ammesso di scegliere
un valore di 2 divisioni (positive e negative), sul-
lo schermo rimarranno sincronizzato tutte le lor-
me d'onda che superano questo valore.

WHITE DISK - attivando questa funzione con Eri-
ter potrete memorizzare la forma d'onda che ap-
pare sullo schermo in un flle all'intemo della direc-
tory DATI.

READ DBK - oon questa funzione potete richia-
mare e rivedere i files memorizzati con WHITE DI-
SK.

SLOPE + - questa funzione permette di triggerare
una forma d'onda facendola partire dal fronte dl la-
llta o di discesa.

DEVICE - questa finestra può essere utilizzata in
sostituzione del testo Escape. Portando il cursore
su questa finestra e pigiando Enter si attiva una
sottofinestra (vedi fig.11) che vi consente di pas-
sare agli altri strumenti di misura come qui sotto
riportato:

- LIVE funzione oaollloacoplo
- HOLD funzione oscilloeoopio con memoria
- SPECTRUM funzione anallzzatore dl spettro
- VOLT funzione voltmetro e frequenzlmetro
- TRANS memorizzazione dati variabili nel tempo
- OUIT per uscire dal programma

ZOOM -tramite questa funzione potete ingrandi-
re una porzione dello schermo usando i tasti su e
giù ed Enter oppure il mouse. Per tornare a scher-
mo pieno basta selezionare con Enter la scritta
FULL.

SETTINGS - questa finestra consente dl eseguire
vari aettaggi del programma, come ad esempio
scegliere la porta parallela, il tipo di stampante, i
oolori dello schermo, delle figure eoc.

FIgJJ Se andate nella finestra con la scritta
Time-Mag. e plglate Enter apparlra questa
finestra che vl permettere dl allargare II tam-
po x quadretto.

Fig.9 Se andate nella finestre con la scritta
Timo-Out e pigiate Enter apparirà queata fl-
naatra che vl permettera dl scegliere ll tem-
po di vlauallzzazlone.

Flg.10 Se andate nella finestra con la acrit-
ta Hystereais e plgiete Enter appariva que-
sta finestra che vl permetterà dl scegliere
l'amplezza minima da trlggerare.
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Tenete comunque presente che pigiando il tasto
funzione F1 richiamerete l'HeIp (aiuto), che vi infor-
ma su quali tasti potete pigiare (Shift - frecce e
Pag down e up) per ottenere le diverse funzioni.

OSCILLOSOOPIO HOLD

Quando tramite la finestra Device scegliete la fun-
zione Hold anziché Live ottenete le stesse funzio-
ni descritte in precedenza. con la sola ed unica dif-
ferenza che pigiando Enter quando il cursore è nel-
la finestra One Shot riuscirete a memoriuare in
sequenza 10 fotogrammi del segnale, che potre-
te rivedere pigiandc i tasti Pag down e Pag up.

VOLTMETRO HGITALE

Per passare dalla funzione oscilloscopio alla fun-
zione voltmetro dovete andare sulla finestra De-
vice e pigiare Enter, poi scegliere VOLT.
Se volete entrare direttamente nella funzione volt-
metro senza passare dalla funzione oecillosco-
plo, quando richiamate il programma dovete sem-
plicemente digitare:

C¦WSCOPE>MS VOLT

Con il voltmetro appare sempre sullo scheme un
doppio voltrnetro digitale a 4 cifre.
Avendo un doppio display (vedi fig.12) possiamo
utilizzarne uno per leggere il valore di una tensio-
ne e I'oltro per leggere in contemporanea la tre-
quenu oppure i volt picco/picco ola potenza e~
spressa in dBm o in watt.

La massima tensione che possiamo leggere e di
20 volt in continua e di 40 volt plccolplcco in ll-
tornataA

Nella funzione Measure il computer visualizza in
tempo reale ogni variazione di tensione.
Premendo Enter quando il cursore sl trova posi-
zionato su questa scritta attivate la funzione Free-
:eY
Con questa funzione riuscite a fermare sui display
il valore di tensione visualizzato.
In queste condizioni per aggiornare di un passo o-
gni variazione di tensione verificatasi dovrete por-
tare il cursore sulla finestra con la scritta ONE
SHOT e pigiare Enter.

Per misurare correttamente una tensione alterna-
ta il software vuole sapere su quale gemma di fre-
quenze si sta lavorando in modo da poter calcola-
re il valore reale dei volt.
Se questa gamme non viene precisata Il valore del-
la tensione varierà notevolmente. quindi prima dl
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Flg.11 Se andate nella finestra con la scrit-
ta Volt e pigiate Enter apparirà questa fine-
stra e scegliendo Volt il vostro oecilloeoo-
pio si trasformerà in voltmetro.

Fig.12 Se con if cursore andate sulla fine-
stra Measure e pigiate Enter questa scritta
al modificherà in Freeze e su entrambi l dl-
eplay leggerete i volt RMS in AC.

Flg.13 Se volete che uno dei due display vl
lndichi i volt p/p oppure i dflm o i watt do-
vrete andare su Measuring piglare Enter e
scegliere una di questa misure.



effettuare una misura in alternata portate il curso~
re sulla finestra Frequency e pigiate Enter. Appa-
rirà la piccola sottofinestra del Center Freq. con
questi dati:

10 Hz per frequenze da 2 Hz a 100 Hz
50 Hz per frequenze da 10 Hz a 500 Hz

100 Hz per frequenze da 20 Hz a 1 KHz
i 500 Hz per frequenze da 100 Hz a 5 KHz
1.000 Hz per frequenze da 200 Hz a 10 KHz
5.000 Hz per frequenze da 1 KHz a 30 KHz

10.000 Hz per frequenze da 2 KHz a 36 KHz

Se non conoscete la frequenza potrete sempre leg-
gerla con Ia funzione Freq. (vedi íl paragrafo dedi-
cato al Frequenzimetro).

Per settare un display portate il cursore nella fine-
stra DISPLAY 1 o DISPLAY 2 e premete Enter.
Apparira la finestra visibile in fig.134
Andando sulla riga Measuring e premendo anco-
ra Enter apparirà un'altra piccola finestra con l'e-
lenco delle misure che potete effettuare:

- TRUE RMS volt efficaci
- Peak-Peak volt picco/picco
- MEAN valore medio
- MAX valore massimo
- MIN valore minimo
- dBm _ potenza in dBm
- POWER potenza in watt
- CREST fattore di Cresta
- FREO. frequenzimetro

Quando siete nella funzione voltmetro potete uti-
lizzare uno dei due display per leggere i watt o la
frequenza4

FHEOUENIMETHO DIGITALE

Per utilizzare uno dei display come trequenzlme-
tro dovete innanzitutto sceglierlo premendo DI-
SPLAY 1 o DISPLAY 2, poi posizionate il cursore
sulla riga Meesuring (vedi fig.14) e premete Enter.
Quando appare la sottofinestra andate sulla riga
Freq. e pigiare in sequenza Enter e poi Escape.
In questo modo sul display prescelto verranno vi-
sualizzate frequenze fino ad massimo di 36 KHz
se il computer è un AT e qualcosa in meno se il
computer è un XT.
Non preoccupatevi se attualmente non potete sa-
lire in frequenza perché in seguito vi presenteremo
un prescaler per leggere anche diversi Ill4

Nota: facciamo presente che quando siete nella
funzione frequenzímetro muovendo il cursore nel-
le finestre in basso sullo schermo lo spostamento
risulta molto rallentato, quindi non preoccupatevi

Fig.14 Se volete che uno dei due display vl
legga la Frequenza, dovrete andare su Mea-
surlng, pigiure Enter e scegliere la riga con
la scritta Freq.

Flgt15 Dopo aver selezionato Freq. dovrete
nuovamente selezionare ll Display. Appa-
rlrà cosi questa finestra In cul dovrete se
lezionare Set Gate Time.

Figjß Pigiando Enter su Set Gate Time (ve-
di fig.15) apparirà questa fi nestra che vi per-
metterà dl scegliere i tempi di Gate da un
mln. dl 0,1 sec. ad un max dl 2 sec.
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se pigiando Enter cl vorrà qualche secondo perché
la funzione diventi operativa.

Per leggere una frequenza selezionate nuova-
mente il display prescelto: apparirà così una fine-
stra (vedi fig.15). Qui andate sulla scritta SET GA-
TE TIME e p giate il tasto Enter.

Nella sottotinestra che appare troverete tempi che
vanno da 0,1 secondo a 2 secondi.

Per leggere con una buona precisione delle fre-
quenze di qualche centinaia di Hz dovete sceglie-
re tempi di 0,5 - 1 - 2 secondi. mentre per legge-
re delle frequenze di qualche migliaia di Hz dove-
te scegliere tempi di 0,1 - 0,2 ecc. secondi.
La precisione della lettura delle frequenze è +I- 1
digit.

Potete attivare tutte le funzioni che sono richiama-
te nelle finestre in basso sullo schermo portandovi
sopra il cursore e premendo Enter.

Per poter leggere una qualsiasi frequenza fino ad
un massimo di 36 KH: il segnale da applicare
sull'ingresso della interfaccia non dovrà mai risul-
tare inferiore a 300 millivolt picco/picco, corri-
spondenti a circa 100 mllllvolt efficaci4

MISURE In WA'I'I'

Se dopo aver pigiato DISPLAY 1 o DISPLAY 2 pr»
siiionate il cursore sulla riga Measurlng (vedi
fig.17) e pigiate Enter apparirà un'aitra sottofine-
stra.
Andando sulla riga Power e pigiando Enter e di se-
guito Escape, il display prescelto visualizzerà la po-
tenza in watt RMS, cioè efficaci, e non in watt plc-
colpicco.
Per leggere una potenza dovrete rlselezionare il
display che avete deciso di usare per la lettura dei
watt e nella finestra che appare (vedi fíg.i8) do-
vete selezionare la scritta SET IMPEDANCE poi
pigiare Enter.

Nella sottofinestra che appare digitate il valore
dell'lmpedenza che ha ii carico da cui preieverete
il valore di tensione da convenire in watt.

Se prelevate la tensione ai capì di un altoparlan-
te da 8 ohm dovete scrivere in questa finestra il
numero 8, se la prelevate da una presa cuffia do-
vete riportare il valore di impedenza della cuffia`
che potrebbe essere da 32 - 300 - 600 ohmt
Se non indicherete l'esatto valore deli'lmpedenza
di carico otterrete un'indicazione errata perché ii mi-
croprocessore calcola i watt prendendo come rife-
rimento il valore della tensione e quello del carico.
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Flg.17 Se su uno dei due display volete leg-
gere la potenza in watt dovrete selezionare
Measuring (vedi fig.13) e nella finestra vi up-
pnrlrà la scritta Power.

Fig.18 Per leggere la potenza in watt HMS
ll software vuole conoscere il valore della
impedenza, quindi dovete andare sulla riga
Set lmpedance e pigiare Enter.

Flg.19 Nella finestra che apparirà digitate Il
valore deil'lmpedenza che ha II carico. Scel-
to ll valore, lu un display Ieggerete l volt e
culi'altro l watt RMS.



REGISTRATORE dl TRANSIENTI

Questa funzione risulta molto utile per certe misu-
re perché permette di memorizzare una variazio-
ne di tensione sia essa continua o alternata fino ad
un tempo massimo di 104 giorni.
Per scegliere questa funzione dovete andare nella
finestra Device, pigiare Enter e selezionare la scrit-
ta TRANS.
Con questa funzione potete controllare come varia
la tensione di una pila in fase di carica o di scari-
ca per un periodo di tempo che voi stessi potete
prefissare oppure controllare le variazioni di una
temperatura durante una giornata, una settimana
o un mese utilizzando una piccola sonda in grado
di fornirci una tensione che varia al variare della
temperatura Questa sonda potrebbe essere una
semplice resistenza NTC oppure un integrato
LM.35 (vedi come esempio il kit LX.1087).

ANALIZZATORE dl SPE'I'I'RO

Per convenire il vostro computer in un Analizzato-
re di Spettro Audlo fino ad una frequenza massi-
ma di 36 KH: dovete andare nella finestra Device,
pigiare il tasto Enter e sceglierel nella sottofinestra
che appare (vedi tig.20), la scritta SPECTRUM.
Apparirà cosi sul monitor la maschera di fig.21 in
cui potrete vedere l'amplezza del segnale princi-
pale e quello delle sue armoniche e leggere ari-
che la distorsione del segnale.
La traccia che appare sullo schermo può essere vi~
sualizzata su scala lineare o logaritmica.
Quando si entra nella funzione Spectrum ln una
delle finestre in basso appare la funzione FFT
HOLD che vi permette di memorizzare l'immagine
che appare del monitor.

Per vedere in tempo reale tutte le variazioni che
appaiono sul segnale visualizzato dovete premere
Enter sulla scritta FFT HOLD che si cambierà co-
si in FFI' LIVE e a questo punto dovete andare sul-
la dicitura Measure e pigiare nuovamente Enter.
Per uscire da questa funzione basta pigiare il tasto
Escape.

Se l'ampiezza del segnale `e cosi bassa da non riu-
scire a visualizzarla sullo schermo, andate sulla fi-
nestra SET Y-AXIS e selezionate la scritta INPUT
RANGE.
In questa finestra potrete scegliere la scala più ap-
propriata. cioè 2,5 volt peri segnali deboli, 5 - 10
vol! per i segnali medi, e 20 volt per i segnali d'am-
piezza elevata.
Siccome le misure che è possibile effettuare nella
funzione SPECTRUM sono tante, rimandiamo le
loro descrizione al prossimo numero.

Flg.20 Se volete trasformare it vostro stru-
mento in un Analizzatore Audio dovrete en-
dare su Device, pol sulla scritta Spectrum
e plglare il tasto Enter.

Flg.21 Con la funzione Analizzatore Audio
potrete vedere sullo schermo l'amplezze
della frequenze fondamentale ed anche
quella delle sue armoniche.

Flg.22 Nella "9.21 potete vedere le armo-
nlche dl una frequenza slnusoldale, In que-
sta figure la stessa frequenza, ma ad onda
quadra.
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GAMBIARE I DOLORI

Potete facilmente cambiare i colori dello sfondo,
delle trecce, dei numeri ecc. portando il cursore
sulla finestra con scritta la SETTINGS e pigiando
owiamente Enter.
Andate quindi sulla riga SET COLOURS (vedi
iig.23) e premete Enter se volete vedere e scegliere
i vari colori disponibili.

SPESSORE sogmontl dei DISPLAY

Questo software, oltre a modificarei colori delle
maschere sul monitor, ci permette anche di'modi-
ficare lo spessore dei segmentl dei display (vedi
figg.24-25) quando siamo nella modalità volt.
Per ingrendirli o rimpicciolirli dovete andare nelle ti›
nestre DIGIT SET. pigiere Enter e, nella sottoline-
stre che appare, selezionare lo spessore deside-
rato.

PER USCIRE DAL PROGRAMMA

Per uscire dal programma andate con il cursore sul-
la scritte Device, premete Enter e nella finestre che
appare scegliete Oult e premete Enter.

contlnue nel proulmo numero

ln questo anicolo vi abbiamo fornito una spiega-
zione più che sulliciente per poter usare subito que-
sta mlcrolnterteccle, ma poiche questa può fare
molto di più di quanto da noi esposto, dobbiamo
per forza maggiore proseguire la descrizione del
programma sul prossimo numero.

Possiamo comunque assicurarvi che dopo averla
collegata al computer riuscirete a scoprire voi stesA
si molte iunzioni da noi non ancora spiegate.

Vorremmo pregarvi anche di non chiederci ulterio-
ri informazioni tramite la consulenza telefonloa,
perché per spiegarvi tutto i tecnici dovrebbero ri-
manere al telefono mezz'ora e più, e questo non
possiamo permetterlo perche' vi sono oentlnela di
lettori che attendono che si llberi la linea telefoni-
ca per risolvere problemi più impellenti.

COSTO dell'lNTERFACCIA

Mlorolnterteccle siglata KM01.30 completa del
suo dischetto sottwere l..290.000

Puntele sonda modello KM01.31 lungo 1,5 metri
e completo'di accessori, di un BNC di attacco e di
un attenuetore x1-x10 L.62.000
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Fig.23 Per cambiare i colorl blsogne porte-
re Il cursore sulla scrltte Settings, piglere
Enter e nelle finestre che apparirà andare
sulla riga Set Colours.

Flg.24 Se volete rldurre lo spessore dei seg-
menti del Dlspley occorre andare nella tl-
neetre Digit Set, plglere Enter qulndl eos
gllere lo spessore desiderato.

Fig.25 Nella fig.24 vi facciamo vedere il ml-
nirno spessore che potete ottenere ed In
questa figure il massimo spessore. Potehe
modificare | colori del display.



Fi526 Nella lunzione Oscilloecopio potrete visua-
lizzare sullo schermo qualsiasi inrrna d'onda, al-
nusoidale, triangolare o quadra. `

Fig.27 Nella funzione Voiirneiro potete usare un
display per visualizzare l voli picco/picco e l'altm
per vedere l corrispondenti voli efllcacl.

Flg.28 Nella funziona Frequenzlmelro potrete leg-
gere au un display la frequenza applicaia auli'in-
greuo e auli'aitro il valore della ienslone.

Flg.29 Nella funzione Volimeiro potrete uilllnare
un display per leggere l wait RMS e l'aiiro display
per leggere i corriapondentl volt.

Flg.30 Nella funzione Analizzatore Audio potreme
leggere anche il valore della Dlnuraløne di un ae~
gnaie, come vi epiegheremo prossimamanie.
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L'idea di progettare un Generatore RF protessio-
nale a sintonia continua oi e venuta quando, per
soddislare una nostra esigenza tecnica, abbiamo
dovuto risolvere un "piccolo" problema:

'farci alleggerire le tasche o trovare una soluzione
più economica, ma ugualmente valida'i

lnlatti non tutti sanno che Nuova Elettronica ha 4
laboratori, posti a notevole distanza dalla Sede
Centrale, riservati allo studio ed alla progettazione
dei circuitil ed 1 completo laboratorio sito a Bolo-
gna adibito al collaudo ed alla riparazione dei kit.

Sebbene i nostri tecnici avessero a loro disposi-
zione ben 2 Generatori FtF da 1 GHz professio-
nali, ne volevano altri 3 per non doverli continua-

ENERATORE
mente spostare da un laboratorio all'altro con una
conseguente perdita di tempo.

Di fronte a questa giustificata richiesta non abbia-
mo esitato a richiedere un preventivo di spesa, ma
quando ci è pervenuto abbiamo tatto un sobbalzo
perché per soddisfare questa esigenza le nostre ta-
sche si sarebbero alleggerito di una cifra variabile
dai 70 ai 100 mlllonl.

D'altra parte non potevamo lasciare un laboratorio
privo della necessaria strumentazione e percio ab-
blamo deciso di progettame uno noi4

Una volta terminato avremmo potuto proporlo in kit,
dando così finalmente la possibilita a tanti piccoli
laboratori di dotarsi di un Generatore RF proles-
sionale che altrimenti non avrebbero potuto acqui-
stare a causa del suo costo elevato4

Quando abbiamo iniziato il lavoro di progettazione
ritenevamo di iinire nel tempo massimo di 1 mese,
invece ci sono voluti ben 6 mesi di lavoro prima di
riuscire ad ottenere uno strumento in grado di com-
petere con quelli protesslonali dei costo di qual-
che decina di millonl.

Tutto questo tempo l'abbiamo perso perché, come
dice il proverbio, "tra il dire ed il tare c'e dl mez-
zo il mare".
Quello che diceva la teoria in pratica non si veri-
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ticava mai ed ogni volta che terminavamo un pro-
totipo e io confrontavamo con un Generatore RF
preteesionale riscontravamo sempre una ditte-
renza a nostro svantaggio.

Per eliminare queste differenze occorreva ogni vol-
ta modificare lo schema base, ritare dei nuovl cir-
cuiti stampati, rimontare il tutto e collaudario, con
notevole perdita di tempo.

Inizialmente abbiamo utilizzato degli integrati ee-
mlprotessionali, perché il loro costo era più ab-
bordabile, ma ben presto ci siamo accorti che il Ge-
neratore mancava di stabilità e di precisione.
Siamo quindi dovuti passare ad integrati protes-
sionali gestendo il tutto con un sofisticato micro-
processore.

RF professionale
Anche se il costo di questo progetto non rientra nel-
la categoria degli economici, tenete presente che
vi costerà ben 20 volte in meno di uno commer-
ciale.

Per realizzare questo circuito abbiamo utilizzato
quanto di meglio siamo riusciti a reperire, infatti per
la sintonia abbiamo utilizzato un encoder digita-
le, per gli attenuatori dei relè UHF. un micropro-
cessore H81232 della Hitachi ed un DDS (Direct
Digital Synthesis) della Analogic Devices per ge-
stire il VFO, il PLL e la tastiera.

Da questo Generatore possiamo prelevare qual-
siasi frequenza partendo da un minimo di 100 KH:
lino ad arrivare ad 1,1 GHz modulabili lntema-
mente ed esternamente sia in AM sia in FM, per-
ciò chi lo realizzerà avrà finalmente a disposizione
un completo e preciso strumento FIF.

Riuscendo a coprire le gamme VHF e UHF, que-
sto Generatore risulta indispensabile a tutti coloro
che devono riparare e controllare qualsiasi tipo di
ricevitore in AM o FM, compresi i TV ed i telefoni
cellulari` tarare MF e gruppi RF, realizzare dei til-
tri RF ed owiamente anche a tutti i Radioamato-
ri che potranno usarlo come VFO per pilotare deA
gli stadi ampliticatori HF.

Come potete vedere dalla tabella delle caratteri-
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da 100 KHz a1 GlGAHertz -
Se v| occorre un Generatore HF modulato In AM ed FM, capace di for-
nire un segnale di 10 milliwatt da 100 KHz ad 1 GHz, avete due sole pos-
sibilità: spendere qualche decina di milioni per acquistarne uno corn-
merciale o realizzare questo kit che ovviamente costa molto meno.

stiche, dalla sua uscita possiamo prelevare un se-
gnale RF della potenza di 10 milliwatt (+10 dBm)
modulabili esternamente sia in AM sia in FM, e
quindi volendo lo potrete usare anche come ra-
dlomlorotono VHF - UHF collegando sulla sua u-
scita una piccola antenna irradiante da 52 ohm.

COMANDI Sul PANNELLO

Sul pannello frontale (vedi tig.1) sono presenti ben
27 tasti più la manopola dell'encoder digitale (ve-
di sul pannello la manopola sotto la scritta VA-
RIATlON).
Usare questo Generatore è molto semplice perché,
come ora vi spiegheremo, basta piglare i tasti o
ruotare la manopola dell'encoder per variare la ire-
quenza oppure l'ampiezza del segnale e la sua
percentuale di modulazione in Ailll o FM ecc

per OTTENERE una FREQUENZA

Tutte le volte che lo accenderemo, il Generatore si
posizionerà automaticamente sulla frequenza di
10 MHz, quindi sui display, presenti nella fineslra
di sinistra, apparirà il numero:

1 0.0000

Se questo numero risultasse completo delle decl-
ne e delle unità di Hz sarebbe 10,000,000, me poi-
ché abbiamo escluso le decine e le unità di Hz ap-
parirà solo il numero 10 seguito da quattro xerl.

Se ci serve una diversa frequenza dobbiamo com-
porre il valore richiesto pigiando i pulsanti numeri-
ci situati in alto a destra (vedi DATA)4
Ad esempio, se ci occorre una frequenza di 10,7
MH: dobbiamo digitare i numeri 10 - punto - 7, pol
in basso pigiare il tasto MHz e sui display apparirà
cosi il numero 10.7000.
ll numero 10 corrisponde ai megahertz, il numero
700 ai kiloheriz e l'ultimo 0 alle centinaia di Hz.

Se ci occorre una frequenza di 1 GHz dobbiamo
digitare il numero 1000, poi in basso pigiare il taA
sto MHz e sui display apparirà così il numero
1000.000.
ll numero 1000 corrisponda ai megahertz e gli ul-
timi tre zero ai kllohoriz.

Se ci occorre una frequenza di 470 KH: dobbiamo
digitare il numero 470 poi in basso pigiare il tasto
KH: e sui display apparirà oosi la frequenza e-
spressa in Megahertz, cioè 0.4700.
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Flg.1 l Z7 Tasti e la manopola dell'Encoder presenti sul pannello frontale del Generatore
vi serviranno a variare la Frequenza, l'Ampiezza del segnale in uscita e ad inserlre o dl-
sinserire la modulazione AM o FM. Tutti gli stadi RF sono controllati da un DDS ed un PLL
In modo da assicurare un'elavata stabilità su tutta la gamma dl lavoro.

Naturalmente lo stesso valore di frequenza si può
ottenere digitando 0 - punto - 47 e pigiando in bas-
so il tasto contrassegnato con MHz.
Se digitiamo una frequenza inferiore a 100 KHl.
ad esempio 90 KHz, sul display apparirà sempre il
numero 0.1000 MHz pari a 100,0 Kilohertz, per-
che' questa e la frequenza minima che il Genera-
lore riesce a generare4

pf VARIAHE Il FREQUENZA Impøatata

Per variare le centinaia di Hz oppure le unità - de-
cine - centinaia di KHz o le unità - decine - cen-
tinaia di MHz della frequenza visualizzata sui di-
splay dobbiamo ulilizzare i tasti < ›, collocati in bas-
so sotto la scritta MODIFY.
Pigiando più volte questi tasti inizierà a lampeg-
giare il primo display, poi il secondo, quindi il ter-
zo aci:4
Per variare uno dai numeri che corrispondono al
valore della frequenza generata, dobbiamo pigia-
re i tasti < > lino a Iar Iampeggiare il display oor-
rispondente al valore che vogliamo variare, dopoA
diché dobbiamo ruotare la manopola dell'enooder
ln senso orario o antiorario.

Se ad esempio abbiamo sintonizzato il tìeneratoA
re sulla frequenza di 10,7 MHz, sui display, come
già sapete. apparirà il numero 10.7000.

Se vogliamo variare questa frequenza con passi di
100 Hertz, dobbiamo pigiare il tasto > lino a tar
lampeggiare l'ultimo zero dei display, cioè
10.700"0”, poi ruotare la manopola dell'encoder.
Se la ruoteremo in senso orario il numero 10.700
diventerà 10.7001 - 10.7002 - 10.7003 ecc., se la
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CARATTERISTICHE TECNICHE

Gamma lrequenze
Max risoluzione
Max potenza uscita

0,1 MHZ - 1.100 MHZ
100 Hertz
10 dBm = 10 mlIIlWfltt

Mlnima potenza uscita -110 dBm
Precisione frequenza 0,0002% a 20°C
Attenuatore uscita
Max ampiezza
Minima ampie-
1 ° armonica
2° armonica
Linearità in uscita
Controllo Frequenza
Circuito di controllo
Visualizzazione MHz
Altre visualizzazioni
Modulazione AM FM
Modulazione AM
Modulazione FM
Slntonia manuale

0 a -120 dB passi 2 dB
707 millivolt RMS
0,7 microvolt RMS
-25 dB circa
-30 dB circa
+1- 1,5 dB
a PLL con un DDS
con micro Hit/232
con B display verdi
con 3 display verdi
interna o esterna
0% a 100% +1- 10%
0 a 100 KHZ +I- 10%
con Encoder digitale

Comandi selezionabili con pulsanti
Mleura del segnale In dBm - dBuV - mV - pV

Nota: i 707 millivolt massimi, pari a 0,7 volt, si
ottengono su impedenze di carico da 52 ohm.
Se il segnale viene applicato sull'ingresso di un o-
eoilloecoplo noterete che questa ampiezza rag-
giungerà i 2 volt picco/picco.



moferemo in senso anilorario questo numero si
modiiicherà in 10.6999 - 10.6998 - 10.6997 ecc.

Per variare la frequenza visualizzala con passi di
1 KHz dobbiamo pigiare il tasto < fino a far lam-
peggiare il penultimo zero, cioè 10.70"0"0, poi mo-
fare la manopola deil'encoder. Riusciremo così a
variare la frequenza con passi di 1 KHz, cioè of-
terremo 10.7010 - 10.7020 - 10.7030 eoc. oppure
10.6990 - 10.6900 - 10.6970 eoc.

Per variare la frequenza visualizzata con passi di
10 KHZ dobbiamo pigiare il tasto < fino a far lam-
poggiare il terzo zero cioè 10.7“0"00l poi ruotare
la manopola dell'encoder. Fliuscirerno così a va-
riare la frequenza con passi di 10 KHz. cioè otter-
remo 10.7200 - 10.7300 - 10.7400 eccA oppure
10.6900 - 10.6800 - 10.6700 ecc.

Per variare la frequenza visualizzata con passi di
100 KHz dobbiamo pigiare il festa < fino a far lam-
peggiare il numero sette, cioè 10.“7”000, pci ruo-
tare la manopola dell'encodsr. Fllusciremo oosl a

variare la frequenza con passi di 100 KHz, cioè of-
fenemo 10.8000 - 10.9000 - 11.0000 eoc. oppure
10.6000 - 10.5000 - 10.4000 ecc.'
Per variare la frequenza visualizzata con passi di
1 MHz dobbiamo pigiare il fasfo < fino a far lam-
peggiare il secondo zero, cioè 1“0".7000. poi mc-
fare la manopola dell'encoder. Riusciremo oosl a
variare la frequenza con passi di 1 MHz, cioè of-
ferremo 11.1000 - 12.1000- 13.7000 ecc. oppure
9.7000 - 8.7000 - 7.7000 ecc.

È quindi intuitivo che per cambiare la frequenza
delle decine di MHz dobbiamo pigiare il tasto < fi-
no a far lampeggiare il numero uno, cioè
“1*'0.7000, poi ruotare la manopola dell'encoder.
Fliusciremo cosi a variare la frequenza con passi
di 10 MHz, cioè otterremc 20.1000 - 21.7000 ecc.
oppure 19.7000 - 18.7000 - 17.7000 ecc.

Quanto sopra descritto vale per qualsiasi frequen-
za che imposieremo panendo da un minimo di
0,1000 MHz fino ad massimo di 1.1000,0000 MH:
pari a 1,1 GHz.

usniu i rum"

Flg.2 Poiché fuho lo schema sismico occuperebbe una spazio non dis nlbiie sulla rivi-
sta, in questa figura riportiamo lo schema a blocchi degli stadi presenti in questo Gene-
ratore. Dobbiamo Inoltre iar presente che lo schema elettrico servirebbe a` ben poco, por-
che l valori dl moitl componenfi vengono spesso variail In fase dl collaudo.
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per MODULARE Il segnale RF In AM

Per modulare il segnale RF in AM occorre utiliz-
zare i 3 tuti situati nel riquadro contrassegnato
dalla scritta AM MOD.

Come prima operazione digitiamo con la tastiere
numerica la percentuale di modulazione che de-
sideriamo ottenere, ad esempio 30% - 50% - 65%
ecc., dopodiché pigiamo il primo tasto posto in bas-
so contrassegnato con % Lev..

in questo modo apparirà sui 3 dleploy posti nella
finestra di destra (MODJAMPL.) ll numero che ab-
biamo selezionato.

A questo punto oocorre premere iI tasto con la scrit-
ta 400 Hz ON in modo che si acoenda il diodo led
posto sopra questo tasto: sapremo oosi che il se-
gnale RF generato risulta modulato con un se-
gnale BF di 400 Hz.

Se desideriamo modularlo con una frequenza di 1
KHz dobbiamo pigiare il terzo tasto posto in basA
so con la scritta 1 KH: MODE.
Pigiando questo tasto si spegnorà il diodo led sul
tasto 400 Hz e si accendere quello sul testo 1 KHz.

Premendo una seconda volta il tasto 1 KHz, an-
che questo diodo led si spegnere, ma automati-
camente si oceenderà il diodo led posto vicino al
BNC con la scritta AM EXT.

Quando questo led è acceso noi potremo applica-
re su questo BNC qualsiasi segnale BF esterno,
cioè vooe o musica purché la sua ampiezza non
superi 1 volt RMS.

Pigiando íl tasto 1 KHz per una tem volta si tor-
nerà ad accendere il diodo led posto sopra il tasto
400 Hz.
Con questo terzo passaggio torniamo ad avere un
segnale modulato in AM a 400 Hz.

per TOQIJEBE Ilmodulaztono AM

Per togliere la modulazione sia Interna sia ester-
na sarà sutficiente pigiare il secondo tasto ON.
ln questo modo tu1ti i diodi led posti sopra i tasti
400 - 1KHz e sul BNC con la scritta AM EXT si
spegneranno.

Rimarrà comunque acceeo il diodo led posto sul
pulsante % LEV. che si spegneià soltanto se pas-
seremo alla modulazione FM o quando varieremo
l'amplezza del segnale d'uscita RF.
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per VARIAHE Il 7o di!!! modulazione

Dopo aver scelto la percentuale di modulazione
tramite la tastiera ed il tasto % LEV., per variarla
manualmente dobbiamo pigiare il tasto > fino a far
lampegglare i display posti nella finestra di destra,
che riporta la scritta MODJAMPL..
Ruotando la manopola dell'eneoder in senso ora-
rio o antiorario appariranno dei numeri da 0 a 100
che corrispondono alla percentuale di modulazio-
ne in AM.

MMOOULAREIIWMHRFIIIFM

Per modulare il segnale RF in FM dobbiamo uti-
lizzare i 3 tasti posti nel riquadro contrassegnato
dalla scritta FM MOD..

Come prima operazione digitiamo tramite la ti-
otlera numerica la deviazione in frequenza in KH:
che desideriamo ottenere, ad esempio 15 - 20 - 30
- 50 ecc.. dopodiché pigiamo il primo tasto posto
in basso contrassegnato da KHz Dev. e vedremo
così apparire sui 3 display posti nella finestra a de-
stra il numero selezionato.

Come seconda operazione pigiamo il tasto con la
scritta 400 Hz ON in modo che si eooenda il dio-
do led posto sopra il tasto: in questo modo il se-
gnale risulterà modulato in FM con una deviazio-
ne di 400 Hz.

Per modularlo con una deviazione di 1 KH: doo
biamo pigiare il terzo tasto con la scritta 1 KH: M0-
DE e potremo notare che si spegne iI diodo led sul
tasto 400 Hz e si ecoende quello posto sopra il ta-
sto 1 KHz.

Se pigiamo per una seconde volta il tasto 1 KH:
questo diodo led si spegne e si eooonde quello po-
sto vicino al BNC con la scritta FM EXT.

Quando questo led è aoceso noi possiamo appli-
care sul BNC qualsiasi segnale BF esterno, cioè
voee o muelea purché la sua ampiezza non su-
peri 1 volt RMS.

Pigiando il tasto 1 KHx la terza volta si tornerà ad
accendere il diodo led posto sopra il tasto 400 Hz
e con questo terzo passaggio otterremo nuova-
mente un segnale modulato in FM a 400 Hz.

paioeueneumouuiummm
Per togliere la modulazione sia Interna sia osten-
na sara sulficlente pigiare il secondo tasto ON.



Flg.3 Tutti gll md! uclllllørl mill:-
fltl In tecnologia SMD sono ric-
chlusl dentro un blocco dl lllumlnlo
frauw per evitare lnlnrlorann.

Flg.4 All'interno dl quale blocco vl
sono 5 sud! osclllalorl plù l'lnu ah-
dio convurtilore (vedl Ilgå). .
Tunl i segna" generati vengono 'ml
passare attraverso un illtro
Passa/Basso che, varato in Isa' dl
collaudo, vl permetterà di attanulr.
(una le 'requenze nnnonlcha.
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Fig.5 Questa scheda digitale di controllo, che troverete già fissata sopra il blocco dl allu-
mlnlo trento, vi verrà fornita montate, perché solo cosi abbiamo la punibilità di tarare e
oollaudare tutti gli stadi RF. Non ruotlte per nessun motivo l cursori dei trimmer presen-
ti su questa schede oer non _stlrarli.

In questo modo tutti i diodi Iediposti sopra i tasti
400 - 1KHz `e sui BNC con la scritta FM EXT si
vepogner'unno. '

Rimarrà comunque acceso il diodo led posto sul
pulsante KH: LEV.` che si spegnerà soltanto se
passeremo nella modulazione AM o quando'varìe-
remo l'empiezze del segnale d'uscita RF.

por la DEVIAZONE di modulazione Fll

Dopo aver scelto la deviazione di modulazione tra-
mitev la tastiera ed il tasto KHz DEV., se deside-
riamo veriaria manualmente dobbiamo pigiare il
tasto > fino a lar lampeggiare i display posti nella
finestra di 'destra denominata MODJAMPL..
Ruotando la manopola deli'enooder in senso ore-
rio o antiorario appariranno dei numeri da 0 a 100
ohe corrispondono alla deviazione FM in KHz.

per VARIARE l'nmpiem del segnale RF

Per variare l'ampiezza del segnale d'uscita dob-
biamo utiiizzare i 4 tosti posti in basso a destra con
le scritte dBm - dBuV - rnV - uv - nV.
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- Per ottenere un valore in dBm dobbiamo digita-
re sulia tastiera numerica un qualsiasi numero
compreso tra 10 dBm e -110 dBm poi pigiare il
tasto dBm.

Sui display posti nella finestra a destra apparirà un
numero che si awicinera il più possibile a quello
prescelto.
Per variare questo valore sarà sufficiente pigiare i
tasti < > in modo da far lampegglare i display po-
sti in questa finestra, poi ruotare in senso orario o
antiomrio la manopola dell'eneoder.
Per scrivere un valore dBm in negativo si userà il
testo - posto nella finestra DATA sotto ii tasto pun-
ta
Faociamo presente che 10 dBm corrispondono ad
una potenza di 10 mllliwatt e -110 dBm corri-
spondono ad una potenza di 0,10 lemtowett su un
carico di 50 - 52 chm›

Se con la tastiera numerica digitiamo un numero
maggiore di 10, ad esempio 18. il microprocesso-
re sceglierà automaticamente 10.
Se digitiamo un numero inferiore a -110, ad e-
sempio -150. il microprocessore sceoiierà comun-



que il suo valore mlnlmo` cioè -110.

- Per ottenere un valore in dBuV dobbiamo digi-
tare con la tastiera numerica un qualsiasi numero
compreso tra 117 e -3 poi pigiare il tasto dBuV.

Sui display posti nella linestra a destra apparirà un
numero che si awicinera il più possibile a quello
prescelto.
Per variare questo numero sarà sul'liciente pigiare
i tasti < > in modo da tar Iampeggiare i display po-
sti in questa finestra, poi ruotare in senso orario o
antiorario la manopola dell'encoder.
Facciamo presente che 117 dBuV corrispondono
a 707 millivolt RMS, pari a circa 2 volt picco/ptc-
oo e che -3 dBuV corrispondono a 707 nanovolt
HMS pari a 2 microvolt picco/picco

Se con la tastiera numerica digitiamo un numero
maggiore di 117, ad esempio 120, il microproces-
sore sceglierà automaticamente 117.
Se digitiamo un numero minore di -3, ad esempio
-5, il microprocessore sceglierà sempre il valore
minimo, cioè -3.

- Per ottenere un valore in mlllivolt RMS dobbia-
mo digitare sulla tastiera numerica un qualsiasi nu-
mero compreso tra 707 e 1.3 poi pigiare il tasto
mV4

Sui display posti nella finestra a destra apparirà un
numero che sl awicinerà il più possibile a quello
prescelto
Per variare questo numero sarà sufficiente pigiare
i tasti < > in modo da tar Iampeggiare i display po-
sti nella finestra a destra, poi ruotare in senso o-
rario o antiorario la manopola dell'encoder.

Se con la tastiera numerica digitiamo un numero
maggiore di 707, ad esempio 750, autometica›
mente il microprocessore sceglierà il valore mas
simo che può raggiungere, cio'e 707À
Se digitiamo un numero minore di 1.1. automati-
camente il microprocessore cambierà scala pas-
sando sui mlcrovolt ed intatti vedremo spegnersi
il diodo led posto sopra al tasto mV ed accender-
sl quello posto sopra al tasto |.iV.
Passando sulla scala dei uV. sui display apparirà
090 mlcrovolt, cioe il valore più prossimo a quel-
lo prescelto.
Se ora ruotiamo la manopola dell'encoder potre-
mo scendere fino a 1,12 microvolt` dopodiché si
accenderà il diodo led dei nanovolt e sui display
apparirà 890 nanevolt. Da qui potremo scendere
fino ad un minimo di 707 nanovolt RMS corri-
spondenti a 2 microvolt picco/picco.

Ruotando la manopola dell'encoder in senso ora-

rlo sl passerà automaticamente dai nenovolt ai
mlcrovott e dai mlcrovolt ai mllllvolt.

Uno dei vantaggi che presenta questo strumento
consiste nel poter conoscere subito il corrlapon-
dente valore di una diversa misura pigiando il ta-
sto interessato.

Ad esempio, se sul display appare -60 dim pi-
giando il tasto dBuV sapremo che questi -60 dBm
corrispondono a 47 dBmlcrovolt e pigiando il ta-
sto rnV sapremo che corrispondono a 224 micro-
volt, intatti sul pannello non si accenderà il diodo
led posto sopra il tasto mllllvott, ma quello posto
sopra il tasto mlcrovolt.

Sulla misura d'ampiezza è necessario fare una pre-
cisazione per evitare che il lettore ritenga di ri-
scontrare un errore che in pratica non esiste.

La misura d'emplezza viene gestita da un micro<
processore che prowede a convertirla in dBm
prendendo come riferimento un carico di 52 ohm.
A causa delle varie tolleranze dobbiamo accetta-
re un errore che in ogni caso non supera +I-1 dB.

Quindi se sul display appare 10 dBm non è da e-
scludere che questo risulti di 10,5 - 9,5 o 9 dBm.

Poiché lo stesso microprocessore prowede a con-
vertire questo numero in dBmlcrovolt -mlllivolt
- mlcrovolt o nenovolt questa tolleranza si riper-
cuoterà anche su queste conversioni

Ammesso che lo strumento indichi 10 dBm men-
tre in realtà sono solo 9,5 dBm. passando alla mi-
sura in millivolt sui display apparirà 707 millivolt
anche se l'ampiezza del segnale sarà di soli 667
mllllvolt, cio`e di 40 milllvolt in meno.

Vogliamo precisare che il valore dBm da noi di-
chiarato è quello presente sul BNC d'uscita. quin-
di chi lavora in alta frequenza deve sapere che u-
sando dei cavetti ooassiali molto lunghi questi et-
tenuoranne, anche se di poco, il segnale RF.

Ad esempio, se collegheremo esternamente 1 me-
tro di cavo coassiale tipo RG.58 questo attenuera
il segnale di circa 0,6 dB sulla lrequenza massima
di 1 GHZ, mentre se collegheremo 1 metro di ca-
vo coassiale tipo RG.174 questo nttenueri il se-
gnale di circa 1 dB.

Un particolare che non vogliamo nascondere, per-
ché lo notereste subito, riguarda la forma d'onda
che sotto i 300 - 400 KH: tende a diventare dl tor-
me leggermente triangolare.

115



Flg.6 Foto delle scheda LX.1301 utilizzata per l Dllpley, I Diodl led, lTastl e I'Eneoder. An-
che questa scheda viene iomlta gli montate e tluata eui telaio metallico del mobile. In
"9.13 potete vedere ll completo schema elettrico di questa schede.

Fn Foto della scheda vlm del lato opposto. Preterlamo iornlrvi questa schede già mon-
tate perché basta una etagnlture difettosa per non ter iunzionere il Genereterl, e per rl-
pereria sl spenderebbe molto di più che riceverla già pronte e tunzionante.

inizialmente avevamo progettato il Generatore per
coprire una gamma che doveva partire da un ml-
nlmo di 1 MH: per arrivare ad un massimo di 1
GHz, poi constatando che potevamo scendere fi-
no a 100 KHz, tollerando owiamente questa leg-
gere delormazione dell'onda sinusoidale, abbiamo
preferito partire da questo valore.

Im ROSSO

ll tasto roseo posto in basso a sinistra con la scrit-
ta RF serve per escludere dall'usciia del BNC il
segnale di alta frequenza4
Premendo questo tasto si accendere il diodo led
posto in prossimità del BNC ed in queste oondi-
zioni dal Generatore uscirà un segnale RF con la
massime attenuazione consentita dagli attenua-
tori interni cioe -120 dB.
Se desideriamo nuovamente ottenere sull'uscita il
segnale RF dovremo nuovamente pigiare questo
testo in modo da spegnere il diodo led.
Se non avessimo inserito questo tasto, ogni volta
che ci lnteressava togliere dall'usoita del Genera-
tore il segnale RF avremmo dovuto spegnere lo
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strumento e riaccenderio. in questo modo però riac-
cendendolo si sarebbe sintonizzato automatica-
mente sui 10.000 MHz e non sulla frequenza su
cui oi eravamo sintonizzati.

Precisione sulla FREQUENZA d'ueelil

La precisione sulla frequenza d'uscita si aggira
sullo 0.000256, ma anche in questo caso sarà op-
portuno precisare quanto segue.

Questa precisione si ottiene solo quando tutto il
circuito si è stabilizzato in temperatura, quindi do-
po aver acceso il Generatore sarà bene attendere
10 minuti circa, per lar sì che tutto il circuito ed il
blocco di alluminio fresato raggiungono la loro i-
deale temperatura di lavoro.

SCHEMA ELETTRICO

Poiché in questo circuito vi sono più di 650 com-
ponenti, per la maggioranza in SMD, l'lntero sche-
ma elettrioo oocuperebbe un foglio delle dimensio-
nidi 1,5 x 1,5 metri quindi se volessimo oontenerlo



Fig.8 Per ottenere tulle le frequenze da 100 Kiiohertx a 80 Megahertz viene
unto un VFO a translator in grado di coprire una gamma compresa tra 100-
180 MHz ed uno stadio emulatore/convertitore composto da un NE.602 che
prowode per sottrazione a fornire la irequenza richiesta tramite tastiere.

nlvlsonz w

Flgå Schema dello stadio PLL. La frequenza generata dallo stadio oscillatore che Il ml-
oroprooessore avrà selezionato verrà divisa x128 e x64 ed applicata sul piedino 3 del PLL
(vedi integrato HCFAMG). Sul piedino 14 del PLL viene applicata la frequenza di clock lor-
nlta dall'lntegrato DDS (vedi "9.2). Poiché dal piedino 13 del PLL esce una tensione vl-
rlablie da il a 5 volt mentre per pilotare I dlodi varlcnp occorre una tensione variabile da
0 e 25 voli, per ottenerla usiamo i due amplificatori CAJHGO ed LM.358.
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in due pagine della rivista lo dovremmo rimplcclo-
lire cosi tento che per leggono ci vorrebbe una po-
tente lente d'lngrandimentoA
Per questo motivo abbiamo deciso di riportarvi Il
solo schema a blocchi (vedi fig.2) e parte degli
schemi elettrici degli stadi più significativi.

Un completo schema elettrico servirebbe comun-
que a ben poco perche tutto lo stadio RF in SMD
vl verrà fornito gli montato e racchiuso dentro un
blocco di alluminio fresato.
Anche io stadio display e quello digitale di con-
trollo, fissato esternamente sul blocco fresato, vi
verranno forniti già montati, torotl e collaudati per
evitare insuccessi.

Consigliamo di non aprire questo blocco freaato
non perché non vogliamo che si veda quanto in es-
so contenuto, ma perché lavorando su elevate fre-
quenze basta una diversa pressione sui coperchi
dl chiusura per stararlo.

Per soddisfare la vostra curiosità vi mostriamo in
fig.3 quanto in esso contenuto, anche se riuscire-
te a vedere ben poco perche molti componenti han-
no dimensioni inferiori a quelle di una capocchla
dl uno spillo.

Anche se nella scheda di controllo, che troverete
fissata sopra il blocco di alluminio, abbiamo ri-
portato le funzioni dei vari trimmer (vedi fig.15) vi
consigliamo di non toccarll per non otararli.

Ritornando ai nostro schema base, per riuscire ad
ottenere una buona purezza spettrale del segnale
RF abbiamo dovuto utilizzare 6 stadi oeclllatorl i-
donei a coprire tutta la gamma richiesta, partendo
cioe da 100 Kllohertz per arrivare fino ad un mas-
simo di 1,1 Gigahertz.

Per wprire le gamme da 00 a 1100 MH: si sono
utilizzati 5 oeclllatore VHF-UHF (vedi fig.4) in gra-
do dl generare queste frequenze:

1' stadio 79 -› 145 MHz
2° Stadio 140 -› 255 MHz
3' stadio 250 -› 455 "Hz
4' stadio 450 -> 005 MHz
5° stadio 000 -> 1.150 MHz

Per coprire la eola gamma da 100 KH: a 80 MHz
si è utilizzato un VFO in grado di coprire una gam-
ma da 100 MHz a 100 MHz, poi il segnale viene
applicato ad uno stadio miscelatore - convertito-v
re composto dall'integrato NE.602 in modo da ot-
tenere per sottrazione le frequenze che ci interes-
sano (vedi flg.8).
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Negli schemi non troverete nessun valore di resi-
stenze. Impedenze o condensatori, perché in fase
di collaudo questi vanno tutti ritoccatl per com-
pensare le tolleranze di ogni transistor ed anche
per attenuare al massimo tutte le armoniche (ve-
di i vari filtri composti da impedenze e condensa-
tori).
Per questo motivo vi forniamo il blocco RF già mon-
tato e tarato, infatti per costruirfo non occorre solo
avere buona volontà. ma anche una completa stru-
mentazione che pochi hanno, cioè un analizzato-
re di spettro ed un enallzzatore di rete,
Tanto per fare un esempio, per tarare tutti gli sta-
di osclllatori di questo gruppo occorrono circa 8 o-
re di lavoro.

Ogni stadio oscillatore, presente all'interno del
gruppo fresato, viene commutato automatica-
mente da un microprocessore per poter genera-
re l'esatta frequenza richiesta

Tutti i segnali provenienti da questi stadi oscilla-
torl e dal convertitore vengono iiltrati e adattati su
una impedenza caratteristica di 52 ohm, poi ap-
plicati ad un primo amplificatore monolitico linea-
re da 0 a 2 GHz (vedi in fig.10 l'amplificatore si-
glato IC1) che prowede ad amplificarii di 25 dB.

Poiché l'amplezza dei segnali FIF generati dagli
stadi oscillatori e dal convertitore non risulta Ilnaa-
re sull'intera gamma, occorre equalizzarli tramite
un secondo amplificatore monoiitico anch'esso li-
neare da 0 a 2 GHz (vedi ICZ sempre in fig.10).

ll segnale equailnato entra ln un integrato atte-
nuatore (vedi AT.220) da 0 e 80 dB con passi di
2 dB.
Poiché con 0 dB di attenuazione dal Generatore
deve fuoriuscire una potenza di 10 mlillwatt pari
a 10 dBm, abbiamo aggiunto un terzo amplifica-
_tore monolitico (vedi ICS).

Il segnale prima di raggiungere il BNC d'uscifa
passa attraverso un supplementare attenuatore
meccanico UHF (vedi iig.11) che prowede ad et-
tenuare ulteriormente il segnale di 30 - 60 - 90 dB
in modo da raggiungere una attenuazione totale
di 120 dB.

li controllo dei dB di attenuazione viene effettua-
ta automaticamente dal microprocessore che
provvede ad eccitare e dlaeocltare i relè interes-
sati In funzione dei tasti che pigeremo.

Per controllare la frequenza generata dagli stadi o-
scillatori si utilizza un PLL tipo HCFAMG e due
stadi divisori, uno 11120 ed uno x64 (vedi fig.9).
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Flg.10 Il segnale RF generato viene amplilicalo da IC1, equalizzaln in ampiezza da l02 -
TR1 ed inline applicato all'emnuatore Iogariìmlco (vedi AT.220) e nuovamente amplifica-
to da lcâ In modo da ottenere In uscita 10 millivoil con i'aflenuatore sul 0 dBm.

Fig.11 Per polar attenuare il segnale RF generato fino ad un minime di -120 dB vengo-
no u1lilmll6 amenualorl meccanici UHF gestiti In automatico dal microprocessore. `
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Flg.12 Sudio utilizzato per modulare ll segnale RF sia In AM sia in FM con una frequen-
za interna di 400 - 1.000 Hz n da un segnale BF eeiernc (vedi i due LM.358).
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Flg.13 Schema elettrica della stadio Display, Tasti di controllo ed Encoder. Il circuito stam-
pato LX.1301 utilizzato per ricevere tutti questi componenti è un multistrato, cioè corn-
posto da più circuiti a dopplaiaccla pressatl uno sopra l'altro con tutti I tori memllimtl
in modo da collegare le piste di ogni strato.

NOTA = Tutti ritengono che i Generatori RF aervano solo ed esclusivamente per ricavare
delle frequenze utili a tarare dei ricevitori, Invece questo strumento sl può usare per ia-
rare dal iiliri Passa/Basso o Passa/Alto, per conoscere il valore d'irnpedunza di un'an-
ienna ed anche per vedere su quale frequenza risulta sinionìzzaia. Nel prossimo numero
vi'aplegheremb come usarlo per ei'iettuare tutte queste misure.



La scheda dl controllo digitale siglata LX.1300
posta sul blocco fresato è il cervello di tutto il Ge-
nel'aìflfe.

ll microprocessore da 16 blt programmato, pre-
sente su questa scheda, riceve tramite una piatti-
na cablata tutti i dati che imposteremo con i tasti
o con I'encoder posti sul pannello lrontale. cioè tre-
quenza, tipo di modulazione AM-FM, ampiezza
del segnale d'usclta ecc., ed automaticamente ac-
cenderà dei numeri sui display
Lo stesso microprocessore controlla anche il DDS,
cioè l'integrato Direct Digital Synthesis (vedi tig.2),
che converte i codlol binari che gli verranno inviati
in una frequenza di riferimento che servirà al PLL
tipo HCF.4046 (vedi piedino 14 in figtB).
Sul piedino 3 di questo PLL giungerà la Ore-
quenza generata dai vari stadi osclllatori divisa
x128 e x64.

ll PLL, comparando questa due frequenze, gene-
ra una tensione continua che serve ai dlodl vari-
cnp, presenti su ogni stadio oscillatore RF, per ge-
nerare la frequenza richiesta oon una stabllltà pa-
ri a quella di un quarzo.

Poiché l'uscita di questo PLL è in grado di fomlrci
una tensione variabile oompresa tra 0 e 5 volt.
mentre a noi servirebbe una tensione variabile da
0 a 25 volt, abbiamo dovuto amplificare quest/atten-
sione di circa 5 volte tramite due integrati CIM'op
a basso rumore: il CA.3130 e I'LM.355 (vedi fig.9).

Se ancora non conoscete il PLL oppure volete
sapere come riesca a fornire una tensione con-
tinua per pilotare dei dlodl varlcap, vi consiglia-
mo di leggere il capitolo “la Slntesl dl Frequen-
za" nel nostro volume HANDBOOK (vedi a
messa).
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Flg.14 La scheda della tastiera (vedi
flg.13) viene collegata alla scheda dlgl-
tale posta sopra il blocco freaato trami-
te una piattina cablatn.
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Flg.15 Dopo ever fissato sulla mascherina del pannello trontale i tre BNC dovrete colle-
gare le tre estremità dei cavetti consslali. Sul BNC posto in basso collegherete lo spez-
ìone di cavo coassiale che proviene dal hocchettone posto sul hlocco fresatn, nej due
BNC posti in alto le estremità dei cavetti provenienti dai due terminali posti sulla scheda
dlgltale (vedl In alto a destra). Sulle pagilette dl massa present! In ognl BNC dovrete cul-
logare la calza schermata dl ognl singolo cavetto coasslale.
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Per modulare Il segnale dl alte frequenza sia in
AM sia in FM oon un segnale Interno o con uno
esterno abbiamo usato altri 6 integrati (vedi lig.12)
anch'essi controllati dal microprocessore.

Per generare la frequenza sinusoidale Interna di
400 Hz e 1.000 Hz utilizziamo un doppio opera-
zionali tipo TL.002, mentre per modularia oon un
segnale esterno utilizziamo un doppio operazio-
nale tipo LM.358 (vedi fig.12).

Questi segnali di BF entrano in due separati inte-
grati multiplexer analogici tipo CD.4052 gestiti dal
microprocessore, che prowede a scegliere qua-
ll di questi dovrà utilizzare per modulare il segnale
di alta frequenze in AM o FM tramite un doppio
amplilicatore a transconduttenu variabile sigla-
io LM.1e1oo (vedi iig.12).

Come avrete intuito guardando i soli schemi elet-
trici degli stadi riportati, questo è un Generatore
RF più che professionale in grado di competere
con quelli che costano qualche decine di milioni.

ll solo stadio che vi faremo montare e l'allmenta-
tore il cui schema elettrico appare in fig.16.
Per alimentare tutto il Generatore occorrono tre ten-
sioni stabilizzate di 24 - 15 - 5 volt.

'Per le tensioni dei 24 e 15 volt utilizziamo dei nor-
mali integrati stabilizzatori tipo uA.1824 e uA.7015,
mentre per ottenere i 5 volt utilizziamo un integra-
to tipo 4940.V5 che, rispetto ai normali uA.7805, è
un Low-Drop, cioe presenta una bassa resistenza
interna.

REALIZZABONE PRATICA ALIMENTÃTORE

Sul circuito stampato siglato LX.1302 montate tut-
ti i componenti dello schema elettrico disponendo-
ll come visibile in fig.18.
Con un disegno cosi chiaro riteniamo che nessu-
no incontrerà delle difficolta, anche perché il tra-
sformatore T1 s'innesta nei fori dello stampato so-
lo se inserito nel suo giusto verso.
Una volta inserito dovete lissarlo allo stampato con
le quattro viti ed i bulloncini che troverete nel kit.
Come visibile in lig.17, le alette di raffreddamento
vanno applicate solo sui due integrati ICZ - Ict).

MONTAGGIO lll'lnhrm del MOBILE

In questo progetto abbiamo lasciato da montare al
lettore il solo stadio di alimentazione per motivi rnol-
to semplici ed anche giustíficati.
Tutta la scheda RF contenuta all'intemo del bloc~
oo di alluminio fresato (vedi fig.3) doveva per tor-

za maggiore essere fomlte gia montata e collau-
data perche utilizza tutti componenti In SMD.
Anche Ia scheda digitale LX.1300` che è applicata
sopra il blocco dl alluminio, he dei componenti in
SMD (posti sul lato opposto) ed era necessario for-
nirla già montata per poterla oollaudare assieme al-
lo stadio RF.
AI lettore potevamo far montare la scheda dei dl-
eplly e dei testi siglata LX.1301` ma, dopo aver
ricevuto I solitl 10 clrcultl fatti montare come tut '
a studenti ed hobbisti, ci siamo accorti che nee-
euno di questi funzionava perché qualcuno aveva
bruciato le sottili piste in rame, altri le avevano cor'-
toclrcultate oppure avevano inserito alla rovescia
qualche componente o ancora avevano stagnato l
pulsanti fuori squadra.
Per questo motivo abbiamo preferito fornire anche
questa scheda montata, perché il più piccolo er-
rore compiuto su questa scheda sarebbe costato
al lettore per la riparazione quanto acquistame u-
na gia montata e collaudata4
Infatti dissaldando dal circuito stampato LX.1301,
che e un multistrato, un qualsiasi componente sl
corre il rischio di spezzare una delle sottili plate
poste negli strati interni e se questo succede lo
stampato e da buttare. Poiché costa il quadrupla
di un doppia faccia e meglio evitare questo rischio.

Dopo aver montato lo stadio di alimentazione fis-
satelo sul telaio ad L (vedi flg.19) presente all'in-
terno del mobile tenendolo sollevato dalla base con
le torrette metalliche che troverete nel kit.
Completata questa operazione fissate sul pannel-
lo frontale l'interruttore di aocenslone ed l tre con-
nettori BNC (vedi tig.15).
Se inserendo i tre BNC nei fori del pannello con›
statate che entrano con difficolta. vi consigliamo dl
acquistare in ferramenta una sottlle llma a mem-
luna per limarli leggermente.
Infatti può esserci una tolleranza di qualche decl-
mo di millimetro sul foro che impedisce al corpo
del BNC di entrare liberamente.

Non dimenticatevi di applicare sul retro dl ognl BNC
il suo terminale di meeea che vi servirà per colle-
gare la calza metallica dei cavetti coassiali.

Sul BNC utilizzato per l'uscita del segnale RF po-
sto in basso sul pannello, dovete collegare l'estre-
mit`a del cavetto schemato già cablato che trove-
rete nel kit.
Quando stagnate questo cavo. ed anche quelli che
vanno sui due BNC per I'ingresso del segnale DF
per la modulazione esterna, cercate di non fon-
dere l'isolante interno del cavo perche il iilo cen-
trale potrebbe andare subito in corto con la calza
metallica.
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Fig.16 Schema elettrico della stadio di ali-
mentazione. L'inlegrato i024 che aiahiiina a
5 volt è un Low Drop tipo 4940.V5.

ELENCO COMPONENTI LX.1302

Cl = 470 mF elettroliflco
cz = 100.000 pF pullman
ca = 100.000 pF pulman
CA = 100 lnF elettrolifloo
05 = 2.200 mF eleìirulìlico
06 = 100.000 pF poiieaìan
c1 = 100.000 pF pullman
CB = 100 InF elellmlitlco
CS 2 200 mF sisurolilico

1mm m

un!! raddrll. 100 V 1 A
onto raddril. 100V1 A

Flg.17 Foto dello siadlo di alimentazione. hdmáowlflmnimü)
L'alena dl raflreddamento amira applicata sec. 8 V 0,8 A - 18 V 0,8 A - 26 V 00 mA
solo sul due lniegrati siglati iC2 - ICS.
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Flg.18 Schema pratico dello stadio di alimentazione. All'interno della
presa maschio di rete (vedi in alla) e presente un iuaibile, quindl se ll
circuiio non dovesse accendersi controllate se nel suo vano è :mio
inserito il iusibile. Nella morsettiera posta In basso sulla desire col-
Iegherete l 4 llll che andranno a collegarsi alla moreettlera posta sul-
la scheda dl controllo dlgltale (vedl ilg.15).
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Flg.19 ln questa foto potete vedere corno risulta ridotto ll cablaggio interno.

l due cavetti schermati che utilizzate per i segnali
esterni di modulazione devono essere collegati
sui due terminali presenti sulla scheda posta sopra
il blocco di alluminio, collegando la calza dello
scheme sui terminali indicati massa (vedi lig.15)›

Effettuati tutti questi collegamenti prendete i 4 spez›
zoni di filo colorato che troverete nel kit e collega-
te le uscite +24, +15, +5 e massa della morsettie-
ra presente nell'alimentatore (vedi ligt18) con la
morsettiera posta sulla scheda digitale fissata sul
blocco di alluminio fresato (vedi fig.15).

A questo punto inserite la mascherina frontale
nell'incasso del mobile, poi awicinate il telaio ad L
in modo da far fuoriuscire dalle fessure tutti i 27
pulsanti, centrancloli in modo che non facciano at-
trito, e dai fori tutte le teste dei diodi Iedt
Poiché qualche diodo led non si troverà in corri-
spondenza del suo foro, dovrete leggermente lor-
zarlo con la lama di un sottile cacciavite
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COSTO Dl REALIZZAZIONE

ll blocco di RF più la scheda Digitale LX.1300 e
quella del Display LX. 1301 (vedi figgtS-S-G) già
montate e tarate e già fissate sul telaio a L di so-
stegno (Escluso il solo stadio di alimentazione
LX.1302 e il mobile M0t1300) ›››››››››››››››› L4990›000

Lo stadio di alimentazione siglato LX.1302 in kit da
montare (vedi figt18) Noto: in questo kit troverete
i 3 BNC` i cavetti coassiali, la presa di rete ed il cor-
done di alimentazione ..... LÀ 75.000

Costo del solo stampato LX.1302 L. 12.400

Il mobile MO.1300 completo della sua mascherina
frontale forata e serigrafata ................. L 65.000

l prezzi riportati sono già completi dell'imposta IVAA
Chi richiederà il pacco in contrassegno dovrà
sommare al costo totale L10000.
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TELEFUNATEGI per ricevere i kits,
i circuiti stampati e tutti i componenti dr

-Eåfllllllllll
SEGRETERIA TELEFONICA:

0542-641490
TELEFAX:

0542-641919

A ` ¬`

HELTRON via dell'INDUSTRIA n.4 - 40026 IMOLA (Bologn
Distributore Nazionale e per FESTERO di Nuova Elettronica

Se nella vostra città non sono presenti Concessionari di
Nuova Elettronica e quindi non riuscite a procurarvi i no»
stri kits, potrete telelonare tutti i giorni` compresi Sabato,
Domenica, l giorni festivi ed anche di notte. a qulleleel
ore e la nostra segreteria telefonica prcwederà a me-
morizzare il vostro ordine4

s. il servizio postale sarà emciente, nel giro di pochi gior-
ni il paoco vi verrà recapitato direttamente a casa dal po-
stino, con il supplemento delle sole spese postaliÀ

Effettuare un ordine e molto semplice:

Prima dl comporre II numero annotate su un foglio di
carta tutto ciò che doveteiordinare, cioè la sigla del kit,
del circuito stampato, il tipo di integrato o qualsiasi altro
tipo di componente e la quantità.
Dopo aver composto il numero telefonico, udrete tre squil-
Ii ed il seguente testo registrato su nastro:

"Servizio celere per la spedizione di kit e componenti ele!-
rmnicl. Dettale il vostro completa indirizza e il vostro nu-
mero telefonico per potervi chiamare nel casa il messag-
gio non risultasse comprensibile, Iniziate a par/are dopo il
irillo acustico che tra poco ascolterete. Dopo questo m'lloa-
vele a disposizione 3 minuti per il vostro messaggio."

Se avete già effettuato degli ordinil nella distinta pre~
sente all'intemo di ogni pacco troverete il vostro Codice
Cliente composto da due lettere ed un numero di clrr-
que cifre.

Questo numero di Codice è il vostro numero persona-
le memorizzato nel computer. Quando ci incltrerete un
ordine, sarà sulliciante che indichiate il vostro cognome
ed il vcstm codice personale.

Così il computer individuera automaticamente la vostra
via, il numero civico, la città ed il relativo CAP.

Non dimenticate di indicare oltre al cognome le due
lettere che precedono il numero. Se menzionate solo
quest'ultimo` ad esempio 10991, poiché vi sono tanti al-
tri lettori contraddistinti da tale numero, il computer non
potrà individuarvi.

Precisandc A010991. il computer ricercherà il lettore
10591 della provincia di Aom, precisando invece
MT10991. il compumr rioercherà Il lettore 10991 della pro-
vincia di Matera.

Se siete abbonati lI computer prcweoerà automatica-
mente a inserire lo sconto riservato a tuttil gli abbonati al
la rivista Nuova ElettronloaA



UNA COMPLETA GUIDA
di ELETTRONICA

.mi ...,....

I i

COSTO deII'HANDBOOK L.40.000
COSTO per ABBONATI L36900

NOTA: Aggiungere L.1.000 per spese postali.

Un originale e completo volume di elettronica, Indispensabile ad hob-
bisii, radioamatori, tecnici progei'iisti e a tutti coloro che hanno necessità
di trovare subito schemi, formule ed informazioni Iecniche complete, sen-
za perdere tempo in lunghe e complicate ricerche. f
L'esauriente spiegazione di ogni argomento consente di apprendere sen-
za difficoltà tutto ciò che occorre sapere per diventare un espeno tecnico
elettronico.
Per ricevere I'utiiissimo HANDBOOK di ELETTRONICA, potrete uiiliz-
zare un assegno oppure il CCP allegato a line rivista.

NUOVA ELETTRONICA via CRACOVIA N.19 40139 BOLOGNA


